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AVVERTIMENTO. 



VENDO noi per manifeBa prova veduto con quanto 
piacere, e gradimento dalie perfine favie, e intel- 
ligenti fono Hate accolte l'Opere fin ad ora ufcite 
alla luce del dottiamo Signor Giu/eppe del Papa , 
Primo Medico del SereniJJimo Gran Duca di To Jen- 
na NoBro Signore , ci fiamo immaginati , che il profeguimento 
dell' impresone delle mede/ime potejfe arrecare non piccolo onore 
a* noBri torchj, e non minor frutto , ed utilità alle perfone Bu- 
diofe , ed intendenti . Per la qual cofa avendo avuta la forte di 
poter raccogliere alcuni piccoli Trattati, ed altre letterarie fati- 
che dal medefimo in varie occafioni compone, abbiamo ufato tut- 
ta la diligenza pojftbile per impetrare dal modeBiJJtmo Autor lo- 
ro P a ffenfo di pubblicarle , lo che per noBra fingo lar ventura ci è 
finalmente riufeito . Ecco adunque , che a voi le prefentiamo , 
umani/fimi, e difcretijftmi Leggitori, lufingandoci, che coli' ufa- 
ta amorevolezza le accoglierete , e delle fatiche , che in darle 
alla luce abbiamo non inutilmente impiegate , alcun grado per 
avventura ci faprete . Le intitolazioni poBe in fronte a ciafebe- 
duna di queBc Scritture mo Brano ajfai chiaramente il tempo , 
e l' occajione , in cui dal chiarijjtmo Autor loro furono dettate ; 
nondimeno due fole cofe in propofito loro ci giova il farvi of- 
fervare . La prima , che gran parte di ejfe furono ferine dall' 
Autore nella fua pià frefea , e giovanile età ; La feconda , che 
non abbiamo giudicato di dovere inferire in queBo Volume la 
Relazioni delle diligenze ufate, con felice fucceflb nell'an- 
no 1715. per diftruggere le Cavallette, le quali avevano 
umanamente ingombrato una gran parte delle Maremme di 
Pifà , di Siena , di Volterra , e tutte le campagne di Piom- 
bi .io, Scarlino , e Suvvereto , ufeita da i noBri torebf fino di 
detto anno , quantunque ella pure fia parto della dotta penna 
del Signor Giufeppe del Papa ; sì perchè noi abbiamo giudicato 
bene , che queBo Volume contenga unicamente delle cofe fin 1 ora 
inedite , sì ancora perchè noi conferviamo tuttavia qualche nu- 
mero d'efemplari della f addetta Relazione, e pojjiamo fervirne 
chiunque bramaffe di provveder fene . Vivete felici. 
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PROTESTA. 

Se ne i contenuti Sonetti fi legge qualche volta deferitto 
Amore , come una Deità de i Gentili j e fe in elfi fi 
trovano alla fantaftica , e ideata Donna attribuiti pregj 
maravigliofi , e ftraordinarj , fi dichiara V Autore tali co- 
fe eiTcr dette fecondo 1' ufo Poetico , ed affatto contrarie 
al fuo Criltiano vero fentimento. 
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DOTTRINA 

DELLA SFERA DEL MONDO 

COME L'HANNO INSEGNATA 

ARISTOTILE, TOLOMEO ec. 

Debordine, e pojitura delle parti costituenti il Moni*. 

CAP. I. 

lONCIOSSIACHE; il Mondo altro non fia, 
che un comporto dì Cielo, di Terra, e di 
tutto ciò , che nel Cielo , e nella Ter- 
ra ritrovali , vollero perciò i iòpraddet- 
ti Autori , cosi fatto componimento e£ 
fer dotato di figura sferica , come quella , 
che nella perfezione , e nella capacità tut- 
te T altre figure avanza. 

Nel centro di quefta sfera tutte le mondane cofe con- 
tenente ripofero la Terra, di cui noi uomini fi amo abitatori. 

Per nome di Terra vuoili intendere la congiunzione 
dell* acqua , e dell' altra parte del globo noftro , che Ter- 
ra addimandafi , di modo che dal congiungimento di quelle 
due lolla n /e , l' una delle quali è liquida , 1' altra è folida , 
ne rifulti il nofl.ro terreno globo , che globo tcrraqueo 
s* appella . 

A E per- 
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a DoTTUNA DELLA SFERA 

E perchè le parti tutte di quefto globo dotate fono di 
gravità , cioè a dire ò? un iftinto di andare al centro di que- 
lla sfera , che è V ifteflb col centro di tutto il Mondo , age- 
vol colà è perciò il divifare la ragione, onde il comporto di 
terra , e d' acqua dotato ila di figura sferica . 

E quefta ftefla sfericità della Terra provano evidentif- 
fimi effetti ; imperocché l' acqua del mare col fuo ridurli in 
circolar politura il prova evidentemente; e comprende lì an- 
cora dal vederfi la metà del Cielo, nè più , nè meno (òpra 
la Terra , Y altra metà lotto di efla , e finalmente prova ciò 
la circolar figura, che ha 1' ombra della terra iftelsa nelle 
lunari eclifsi. 

E benché 1' eminenza de' monti fopra le valli fembri 
contraria a quefta luppofta sfericità della Terra , egli non 
è pertanto , che in una vaftità così grande del globo noftro 
debba!! attendere così leggiera inegualità della fuperfìcie , la 
quale perciò non toglie l eflere sferico, in quella guifa, che 
qualunque sferico corpo ha Tempre qualche rozzezza nella 
fua fuperfìcie. 

Or quefto globo terraqueo collocarono nel centro del 
Mondo i mentovati autori , e quivi il pofero immobile , e 
fermo, come nel proprio luogo, cioè a dire nel vero luogo 
de i corpi gravi, nel numero de' quali ebbero principalmen- 
te la terra, e l'acqua. 

D' ogni intomo a tal globo quali verta pofero 1' aria , la 
quale dilTero corpo participante del grave, e del leggiero, e 
quefto ifteflb aere crederono fparfo , e dirtelo , e lollevato 
d' ogn' intorno per lungo fpazio , di modo che ancor egli fi 
riduca intorno alla Terra, qual vafta sfera, che nel fuo mez- 
zo un'altra minore sfera contenga. 

Colà dove termina l' aria, collocarono la sfera del fuo- 
co, fuoco, dico, purimmo, e perciò detto fuoco elementa- 
re, cioè a dire privo d'ogni miltione d'altre materie. 

Dove termina l' ignea sfera ivi difsero principiare le 
foftanze celefti , le quali , come non aventi in fe veruna con- 
trarietà , crederono efsi perciò efsere efcnii da ogni altera- 
zione, o traimutazione di loro fteise . 

Due 
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Due generi di celefti foftanze concepirono ; altre cioè 
folidifsime , e quali difsi eterne, ma per la loro Comma tra- 
sparenza agli occhi noftri invifibili ; altre folidifsime anch' el- 
le, ed eterne, ma per la loro opacità, o per la luce loro co- 
fpicue, e vi Ubili agli occhi noftri. 

Le prime crederono efscre sfericamente diftefe d' ogni 
intorno , e comprendere il Fuoco , V Aria , e la Terra , 
quali tante fpoglie di finissimi diamanti, e quefte iftefse ap- 
pellarono Cieli . 

Le feconde pofcia furono da cfsi concepite, come tan- 
te palle, o globi , piantate immobilmente , e ftf&e ne i cieli fo- 
praddetti , e quelle difsero Stelle , di modo che apprefso 
di loro la Stella altro non Ha, che una parte più denfa del 
cielo priva di trafparenza. 

Così dunque dopo la sfera del Fuoco crederono Succe- 
dere il primo cielo , cioè a dire il cielo della Luna , cosi 
chiamato , perchè in quefto cielo fia affifsa una fòla (Iella 
nominata Luna ; di modo che nel concavo di quello cielo 
comprendali l' ignea sfera . 

Immediatamente al cielo della Luna fecero fuccedere il 
cielo, in cui è aflilsa la ftella Mercurio; a quefto fecero fuc- 
cedere il cielo di Venere ; dopo il cielo del Sole i e così or- 
dinatamente quello di Marte , quello di Giove , e quello di 
Saturno . 

A i fette cieli già nominati, in ciafeheduno de' quali è 
affifsa una (bla ftella , fecero fuccedere un altro cielo, ma 
avente in fe amTse. non una, ma innumerabili fìelle, e que- 
llo appellarono Firmamento. 

Dopo del quale crederono efsere due altri cieli tutti 
trafparenti, e lenza ftella veruna, i quali perciò chiamaro- 
no Cieli criftallini . 

E dopo quelli pofero un altro fimil cielo privo di ftel- 
la , e quefto vollero elser V ultimo , e V eftremo del noftro 
Mondo , il quale perciò chiamarono primo cielo , e primo 
mobile per le ragioni, che altrove diranfì. 

E tutta quella ferie di cieli concepirono efsere imme- 
diatamente unita, e congiunta, di modo che il concavo dell* 
uno, cioè del fuperiore, tocchi fquifitamente il converso del- 

A x l'ai- 



4 Dottrina della Sfera 

r altro inferiore , così per ordine procedendo dal primo mo- 
bile fino al cielo della Luna . 

Così dunque avendo eglino giudicato efièr difpofte, ed 
ordinate le parti principali del Mondo» agevol colà è il de- 
terminare, quali differenze [fecondo il parere de' Suddetti Fi- 
lofori ] abbiano infra di loro le celefti , e le elementari fo- 
ftanze , cioè a dire i corpi, che Copra, e quelli , che Torto la 
Luna vengono collocati imperocché dove i celefti corpi, per 
efler liberi da ogni contrarietà di virtù, fono corpi (empii- 
ci, e perfetti, ed a niuna naturale alterazione fottopoiti, gli 
altri inferiori eflendo la lede di più contrarie qualità , e di 
contrari movimenti , fi alterano perciò alfiduamente , ed in 
loro fteffi varie cole produconfi a vicenda , e diftruggonfi , 
dal che meritarono il nome di Elementi, essendoché tutte 
le terrene cofe , le quali nafeono , e muoiono , di cfsi efler 
compofte comunemente fi creda . 

Del movimento de' Cieli in generale. 

CAP. II. 

Più che in qualunque altra cofa però fon differenti i cor- 
pi celefti dagli Elementi nel moto ; pofeiachè è vero , 
che gli Elementi hanno le proprie parti in un conti- 
nuo fconvolgimento ; ma niuno però di elfi ha moto alcuno 
ordinato, e conveniente al tutto nella propria refidenza col- 
locato ; dovechè i cieli per lo contrario non hanno alcu- 
na agitazione delle parti proprie . Hanno bensì ciafchedu- 
no di loro un movimento afsiduo , eguale , ed ordinato , il 
qual compete al tutto porto nel proprio luogo , e quelli ta- 
li moti fono circolari , cioè a dire fono un rivolgimento di 
ciafehedun cielo in fe medefimo, fenza mutar luogo nell'uni- 
verlo. 

Quindi è, che il cielo della Luna fa V intiero fuo rivol- 
gimento da Occidente a Oriente in un mele lunare, cioè in 
giorni 29. e 1 z. ore in circa . 

Il cielo di Mercurio fi rivolge per la ftcfsa direzione 
nello fpazio di un anno Solare in circa. 

Il eie- 
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II cielo di Venere in uno fpazio di tempo poco diver- 
ta da quello di Mercurio, e del Sole. 

Quello del Sole in giorni 30"$. e 6. ore in circa. 

Il cielo di Marte in quafi 2. anni . 

Il cielo di Giove in 12. anni in circa. 

Quel'o di Saturno in anni 30. in circa . 

Il Firmamento in anni a 5040. fecondo il parere delLon- 
gomontano; intorno alla qual mifura di tempo varifsime fo- 
no degli Aftronomi le fentenze . 

E tutte quelle narrate rivoluzioni de' cicli, crederono i 
prefati Autori , farfi per la ftefsa direzione da Occidente a 
Oriente , ed intorno a i medefìmi cardini , o punti fifsi , o 
poli, il precifo luogo de' quali altrove fi noterà. 

Vuoili bene adefso avvertire, che elsendo incguali&imi 
gl'intervalli del tempo , ne' quali i primi fette cieli foprad- 
detti fanno iloro giri, egli accade perciò, che le ftelle di efsi 
cieli, le quali a noi fon vifibili, ci comparirono infra di lo- 
ro or vicine, or lontane fenza alcuna (labile, e fifsa vicende- 
vole relazione, e pofitura; per la quale di l'ordinata, e varia- 
bile apparenza le lette (Ielle medefime lì meritarono il no- 
me di ftelle erranti, ovvero di Pianeti. 

Per lo contrario le ftelle innumerabili del Firmamento, 
comecché nello ftefso cielo tutte tono fifse , per qualunque 
moto del loro comune cielo mai non fi mutano di diftanza 
infra di loro, ond'è, che per così fatta invariabile loro ap- 
parenza ftelle fifse furono chiamate. 

E perchè l'eccefsivo lor numero non permetteva, che 
a ciafeheduna di else fi attribuifse il proprio nome per figni- 
fìcarle, e denotarle altrui, penarono pertanto i primi Aftro- 
nomi di ridurre le ftelle tutte del Firmamento ad alcune de- 
terminate divifioni, o clafsi, o ordini, che il vailo numero 
loro comprendefsero . Quindi è, che non folo le ridufsero ad 
alcune divifioni prefe dalla loro grandezza, altre chiamando- 
le di prima grandezza , altre di feconda , e cosi difeorrendo; 
ma avendo eglino di più ofservato nel Firmamento, che al- 
cune congerie di ftelle lembi a vano 1 appi dentare quali , e di- 
pignere in efso cielo varie figure di animali, di uccelli, e di 
pefei , e di altre cole a noi uomini notifsime ; eglino perciò 

con 
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con molto d' avvedutezza tutte le ftelle del Firmamento di- 
vifero in un determinato numero di così fatte figure , alle 
quali diedero il nome delle colè rapprefèntate, e cos\ dicefi 
la figura dell' Or fa, del Leone ec. cialcheduna delle quali al- 
tro non è, che una congerie di ftelle filse, talmente tra di lo- 
ro difpofte, che in qualunque modo rapprelèntano un* orfà, 
un leone ec. Le quali figure delle ftelle fi chiamano Coli ella- 
zioni, e fecondo i Greci Allenimi. Cofe tutte già per lunga 
ferie d'anni ricevute apprefso tutti gli uomini , onde è, che 
nominandofi la coftellazione dell' Orla , intende iubito ogni 
Aftronomo quali, e quante ftelle fiano quelle, che nel Fir- 
mamento vengano con tal nome fignificate , e come infra di 
loro fiano difpofte . 

Molte favole ancora fondarono i Greci fopra le prefate 
coftellazioni, di cui non è qui luogo opportuno di parlare . 

E ritornando a i moti de i cieli, il primo mobile, cioè 
V ultimo, e il più fublime, tutti gli altri cieli comprendente» 
muove 11 in giro anch' egli, giuda il parere de i fuddetti, nel- 
lo fpazio di un giorno naturale ,cioc in ore 24. ; moto in ve- 
ro rapidissimo in riguardo alla fomma vaftità d'efso cielo; 
e la direzione di tal moto fu da loro creduta contraria al- 
la direzione degli altri cieli mentovati ; perocché dove que- 
lli [come s'è detto] girano da Occidente in Oriente, il pri- 
mo mobile pei contrario dicefi muovere da Oriente in Oc- 
cidente. 

E quefto moto diurno del primo mobile giudicarono, 
che fi communichi a tutti gli altri cieli inferiori ; e la ragio- 
ne fi è, perchè il primo mobile contenendo in fe ftefeo gli 
altri cieli , non può col fuo rapido moto diurno non condur 
l'eco per forza, e rapirei cieli predetti. 

Quindi depende, che il Firmamento, e i cieli de i Pia- 
neti abbiano perpetuamente due moti quafi contrari; l'uno 
cioè proprio dall' Occidente in Oriente , 1' altro comune a 
tutti, improprio a loro medefimi, e fatto loro far per forza 
dal primo mobile da Oriente in Occidente nello fpazio di 
un giorno naturale . 

E per cagione di quefto moto comune diurno , egli av- 
riene, che nello fpazio d'ore 24. tutte le ftelle e fifse, ed er- 
ranti 
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ranti fi ofièrvino girare intorno a noi, e nafccre, t tramon- 
tare . 

E debbe avvertirli , che i cardini , o i poli , (òpra i 
quali il primo mobile con tutri gli altri cieli fa il moto diur- 
no , non lono gì 1 iftclsi , l'opra i quali il Firmamento , ed 
i cieli de i Pianeti fanno le loro prop. ie revoluzioni ; ma 
gli uni dagli altri fono alquanto remoti , come altrove di- 
radi. 

£ perchè tra i Pianeti tutti niuno vi ha più alla n offra 
terra feniibile , e più potente lopra di noi di quello , che iìa 
il Sole» per cui la terra noftra riceve ogni virtù, che poisie- 
de , quindi è, che efsendo nel Sole ifteiso, come s'è detto, 
due moti, l'uno proprio, l'altro comune, o diurno; i varj 
accidenti , e le varie relazioni, che pafsano tra '1 Sole, e la 
terra, per cagione di quelli due moti contrarj, producono Ib- 
pra la terra diverfi effetti, variano le ftagioni, variano i gior- 
ni, e le qualità delle regioni, e de i climi . 

Tutte le quali variazioni da quello principio proceden- 
ti con qual ordine accadano, e per quali determinate cagio- 
ni, ricercheiemo per l'avvenire, fpiegando tutto ciò, che 
fotto nome di Sfera, o di dottrina sferica lògliono inlegnare 
gli Aftronomi . 

De % cerchi della Sfera in generale, e delle divi/toni, 
e differenze loro . 

C A P. III. 

GLi uomini adunque dalla maraviglia incitati a rintrac- 
' ciare T origine delle mutazioni, che accadono lòpra 
la terra per la relazione , che ella ha col Sole diver- 
fa in diverii luoghi, e in diverfi tempi dell'anno» aopo aver 
per lunga fèrie d' anni tutte le predette mutazioni con fom- 
ma diligenza ofservate , ed a certe regole ridotte, voltaro- 
no gli occhi, ed il penfiero a i movimenti Solari, e quelli pu- 
re riconolciuti elsere nella loro varietà ben regolati , e cer- 
ti , agevolmente polcia formarono di tutto ciò (labili con- 
cetti , e malsime » ftabilite le quali fi accomodarono a dar ra- 
gione 
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gione degli effetti , della cui cognizione avevano così arden- 
te vaghezza. 

Anziché oltre a ciò formarono con fomma induftria mac- 
chine , ed artifìzj , ne i quali mirabilmente fi rapprelèntano i 
corpi celefti agitati dai proprj moti, e comuni, per meglio, 
e più vivamente lignificare, e (piegare la divina concordia, 
che ne i veri celefti corpi, quantunque co i moti loro difcor- 
difsimi, fi ritrova. 

Nè può negarfi, che un cosi fatto artifizio lì a parimen- 
te quello , che col nome di Sfera ricevefi apprelso tutti , 
la quale altro non è , che uno fcambievole , e concorde 
congiungimento di var) cerchi, ciafeheduno de i quali rap- 
prelènta in piccolo qualche vaftifsimo cerchio , di quelli , 
che ne' medefimi cieli, ed in tutto Torbe mondano fogiion- 
fi dagli Aftronomi concepire , per pofcia di loro preva- 
ler fi , per dare altrui ragione de* movimenti , e degli effet- 
ti celefti. 

Laonde farà quìi l' imprefa noftra di ciafeheduno de i 
cerchi favellare , che adopranfi in detta sfera , brevemente 
narrando le loro proprietà , e i luoghi loro determinati . 

Per lo che fare più chiaramente parci d' uopo avver- 
tire in quefto luogo alcune generali notizie ad elsi cerchi 
attenenti . 

Vuoili dunque fapere, che i cerchi mafsimi di una sfe- 
ra quelli fi chiamano , i quali qualunque volta s' intendano 
ftefi co i piani loro, partano pel centro della sfera medefima, 
di modo che vero fia, che da qualunque cerchio mafsimo ven- 
ga divifa la sfera in due parti uguali , cioè a dire in due emi- 
sferi . Le quali cofe quando in qualche cerchio non fì veri- 
fichino, chiamafi minore quel tal cerchio. 

Quindi è noto fubitamente, che i cerchi mafsimi di una 
sfera medefima fon tutti tra di loro eguali . 

Ed è vero altresì, che due cerchi mafsimi d' una sfera 
medefima ogni qual volta fi feghino tra di loro, non (blamen- 
te è forza, che fi leghino in foli due punti , come dimoftra 
Euclide di tutti i cerchi , ma è necefsario altresì , che fi le- 
ghino fcambievolmente pel mezzo; la qual colà fu dimoftra- 
ta da Teodofio, e può di leggieri dimoftrarfi. 

Sia 



Digitized by Google 



Del Mondo g 
Sia noto in oltre efsere coftume di tutti quanti gli 
Agronomi il concepire ogni cerchio malsimo della sfera in 
trecento ièfsanta eguali porzioni divilò , le quali gradi del 
cerchio a ddimandanil ; ed ogni grado , quando Ha d' uopo , 
concepirono eiser divifo in fefsanta parti eguali , che fi 
chiamano minuti primi , ed ogni minuto primo in felsanta 
altri minuti fecondi, e cosi oltre procedendo, quando ila di 
meftier e . 

De i Poli , e Afe del Mondo , ovvero del primo mobile^ 
e de i Poli degli altri Cieli. 

CAP. IV. 

E 1 Già noto abbaftanza qual fi a il luogo proprio da i fo- 
praddetti Autori attribuito alla Terra , cioè efler que- 
llo il centro di tutto Torbe del Mondo. Dicemmo an- 
cora muoverti il primo mobile circolarmente in un giorno da 
Oriente in Occidente , e quefto moto farli [ come è pur d' 
uopo] Copra due cardini, o punti fifsi, che Poli il addiman- 
darono. Or quefti Poli appunto, fovra cui volgefi il primo 
mobile , chiamati fi i Poli del Mondo , e V uno di efsi dicefi 
Polo Artico, l'altro Antartico; quello Boreale, quefto Au- 
ftrale, e così con altri nomi apprelso gli uomini ricevuti fo- 
glionfi denotare. 

Ne v' è dubbio alcuno , che le dall' uno all' altro de x 
Poli fuddetti s' intende ftefa una linea diritta, e brevi filma , 

Suefta tal linea non debba necefiariamente penetrare ti no- 
ro globo terraqueo , e pattare pel di lui centro ; imperoc- 
ché eflendo il globo noitro collocato nel centro della sfera 
del primo mobile, e la linea fuddetta Itela da un polo all' al- 
tro, non potendo non pattare pel centro di detta sfera, forz'è 
dunque perciò, che la linea medefima palli pel centro del glo- 
bo noftro . Or quefta linea così concepita , che fi ftende da un 
polo all' altro , e pattante pel centro del globo noftro chia- 
mali comunemente Afte del Mondo. 

Difterifcono i poli del Mondo , come fi di (Te altrove , 
da i poli del Firmamento, e degli altri cieli de i Pianeti, ef- 

B fendo 
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fèndo gli uni dittanti dagli altri per lo fpazio di ventitre gra- 
di^ mezzo, conforme comprende!! dall'accurate oflcr razio- 
ni degli Aftronomi . 

Né dee tralafciarfi di dire , che poli di un cerchio ma£ 
fimo fi dicono due punti, ciafcheduno de' quali dal cerchio 
ifteftb fon dittanti egualmente ; dal che procede , che i poli 
mede limi fono tra di loro oppofti, e parimente l'uno dall'al- 
tro remoti per egual diftanza per ogni verfo. 

DelF Orione, e de' Poli dì ifi. 

CAP. V. 

CHi fi trovafl"e in una vafta , ed aperta pianura , quale 
per avventura agevolmente fi trova nelle campagne d' 
Egitto , e volgefle 1' occhio per ognintorno , egli è 
certiflimo , che a lui ièmbrerebbe vedere la fuperficie della 
Terra giugnere al Cielo per ogni ver lo , e con elio terminare, 
e dividere il Cielo fteflb in due parti, di cui 1' una (ària fu- 
periore, e vifibiJe, l'altra inferiore, e fotto la terra nafeofta. 
E in verità quefta apparente divifione del Cielo fatta dall' 
eftenfione della Terra fàrìa lungi dal vero ; imperocché la Ter- 
ra per niuna parte congiugne^ col Cielo, ma è da lui dittan- 
te per tratto immenfo . Egli è ben vero con tutto ciò , che 
quella tal divi (ione del Cielo è effetto non della Terra, ma 
della n olirà vitta,la quale operando folo per linea retta, non 
può feorgere il Cielo lotto la Terra nafcofto,e quefta taldi- 
vifione dalla noftra vifta procedente ci efprime a maraviglia 
quel cerchio maifimo della Sfera, che gli Aftronomi foglio no 
chiamare Orizonte. 

Imperocché 1' Orizonte altro non è , che un cerchio 
maflimo legante l'orbe mondano in due emisferi, di cui l'uno 
è fuperiore a noi, e viabile, l'altro inferiore , ed afeofo. E 
dicefi Orizonte, che vale a dire terminatore, perocché egli 
termina la vifta noftra, cioè fega il Cielo fin colà, dove fta 
efpofto agli occhi noftri . 

Due Orizmti foglionfi qui fpiegare , Y uno fenfibile , 
l'altro razionale. L' Orizonte fenfibile è quello già de feri t- 

to, 
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to, ciob t dire una piana fuperficie tangente il globo terra- 
queo, che vale a dire ftefo in modo, che tocchi la fuperficie 
d' effo globo . 

11 razionale poi è un altro piano non molto al foprad- 
detto diflimile , non già tangente , ma fecante il globo ter- 
raqueo in due porzioni eguali, cioè che palli pel di lui cen- 
tro; e quello Ori zontc razionale è un piano parallelo all'Ori- 
zonte ienfìbile , e da lui dittante per quanto è lungo il temi- 
di arretro del globo terraqueo. 

E in verità il razionale Orizontc è più vero Orizonte 
di quel, che fia il fenfibile ; eflendochè V orbe mandano da 
quello, e non da quello , è fegato pel mezzo e fattamente . 

Ma conciofliachè noi uomini abitatori della Terra , non 

5 ià nel centro di lei, ma nella fuperficie alberghiamo , quin- 
i procede, che per confueto Orizonte ricevefi appreflo di 
noi T Orizonte fenfibile, il quale benché non leghi in vigor 
geometrico l'orbe mondano in due eguali cmisferj, nulladi- 
meno la piccolezza del femidiametro della Terra eftèndo 
quali inlèniìbile rifpetto alla vaflità del Cielo, poco, o nulla 
perciò importa la minima inegualità dogi* emisferi prodotti 
dall' Orizonte fenfibile. 

Quindi chiaro comprendefi l' Orizonte fuddetto non cf- 
fer cola riffa, e invariabile, cioè a dire comune a tutte le re- 
gioni della Terra, ma ciafchcdun luogo della Terra medefi- 
ma avere il proprio Orizonte da tutti gli altri diverfo . 

Imperocché nafeendo 1' Orizonte da un' elicnfione di 
una piana fuperficie tangente il globo terraqueo , quelle ta- 
li fuperficie poflbno ftenderfi per ogni città, anzi dico per 
ogni punto della fuperficie terreftrc , e perciò è forza , che 
elle fieno innumerabili, lo che parimente vuoili dire de i ra- 
zionali Orizonti. Quindi è, che gli abitatori di Firenze, per 
ragione di eferopio , hanno vario Orizonte da quel, che han- 
no gli abitatori di Pila, e così procedendo. 

E ripigliando adeflb la fimilitudine già accennata; co- 
lui , che pollo in queir aperta campagna formò col fuo 
fguardo V Orizonte lenii bile, s'egli intendefle dalla fua fron- 
te elevarli una linea perpendicolare , che fino al Cielo arri- 
vale, quel punto del Cielo, ove giugnefle quella tal linea, 

B z chia- 
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chiamerebbe!! vertice , c Zenit d'ella perfona;e intendendoli 
prolungata la detta linea perpendicolare per li Tuoi piedi fin 
che penetrata la Terra giugnefle al Cielo inferiore; il punto 
da lei fegnato inferiormente nel Cielo direbbefi Nadir, e fe- 
ria oppoito al Zenit. 

Agevol colà è qui il comprendere, eflcre il Nadir , e '1 
Zenit i poli dell' Orizonte , ed eflcre anch' eglino variabili , 
conforme variabili fono gli Orizonti mede fimi. 

Del Meridiano. 

■ 

CAP. V L 

DI non diflimili proprietà da quelle dell' Orizonte è 
dotato un altro maflimo cerchio della Sfera , che Me- 
ridiano s' appella , ed è un cerchio, la di cui circon- 
ferenza fi conce pi ice pali a re per ambedue i poli del Mon- 
do , e fegare ad angoli retti la circonferenza dell' Orizonte, 
di modo che il piano circolare del Meridiano leghi perpen- 
dicolarmente il piano dell' Orizonte. 

Le quali cole eflendo così concepite, dimoftran chiaro, 
che la circonferenza del Meridiano palla eziandio per i poli 
dell' Orizonte, cioè Zenit, e Nadir; polciachè la linea, che 
congiugne quelli due punti , come altrove fi è detto , è per- 
pendicolare al piano dell' Orizonte, e perciò ella linea debbe 
efler tutta nel piano del Meridiano, come quello, che fi con- 
cepire fegare perpendicolarmente l' Orizonte medefimo. 

E dalle colè fin qui fpiegate è noto altresì , che il Me- 
ridiano è un cerchio variabile , conforme fi di ile elle r l' Ori- 
zonte; perocché variandoli l'Orizonte,e ipoli di elio i egli è 
pur forza , che il Meridiano ancora fi cangi . 

Or quello cerchio, di cui parliamo , palTando pel centro 
del globo n olirò, divide tutto Torbe mondano in due eguali 
emisferi, di cui l'uno è Orientale , l'altro Occidentale . E 
da elfo Meridiano infieme coli' Orizonte fi divide l'orbe tut- 
to in quattro parti eguali, due cioè a noi fuperiori,e vi ubi- 
li , T altre due inferiori , ed occulte ; che vale a dire , che il 
Sole col fuo moto diurno, o di i aj.im.ento nello fpazio d'ore 

ven- 
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ventiquattro compiendo la fua revoluzione, e perciò ad una 
ad una (correndo le l'addette quattro parti eguali dell' orbe 
magno , nafee in una , e ciò accade full' Orizonte ; giugne a 
mezzo giorno, e ciò accade quando egli arriva nel Meridia- 
no a noi iu peri ore , tramonta , e ciò accade dalla parte dell' 
Orizonte oppofta alla prima ; e finalmente forma la mezza 
notte , e ciò accade quando egli giugne nella parte del Me- 
ridiano a noi inferiore, cioè preiìb al Nadir. 

Facendo dunque il Meridiano la divifione del giorno, e 
della notte per mezzo, quindi H nome di Meridiano ha da- 
gli uomini ricevuto ; ed i fuoi poli fono i due punti dell' 
Orizonte, dall' uno de' quali il Sole nafee , e dall'altro tra- 
monta . 

DelP Equatore, o Equinoziale. 
CAP. VII. 

Fin qui de i cerchi della Sfera variabili, e che diverfi fo- 
no a diverfi climi, e paeii. Seguono adeflb altri cerchi 
pur dagli uomini immaginabili nel Cielo, ma tali pe- 
rò, che fempre, e in ogni parte del Mondo fono i medefimì, 
infra i quali fi annovera l' Equinoziale, di cui favelliamo. 

Egli è un cerchio maflimo , la di cui circonferenza fi 
concepifee formare nel Firmamento una circolar linea egual- 
mente dittante per ogni vedo da i poli del Mondo , o del 
primo mobile ; di modo che i detti poli del Mondo fiano 
anco poli dell' Equatore medefimo. 

La qualcolà, quando fia in talguilà concepita, torto di- 
moftra , che per 1' Equatore medefimo viene l' orbe magno 
divifo in due eguali emisferi, di cui l'uno comprendente il 
polo Artico dicefi Boreale, l'altro comprendente l'Antar- 
tico dicefi A uft r ale. 

E perchè , come a fuo luogo s' è detto , tutti i cerchi 
maflimi della Sfera fi fegano per mezzo, egli accade perciò, 
che l' Equatore , c 1' Orizonte fcambievolmente per mezzo 
fi leghino , di modo che ogni qual volta fieno due cerchi 
dittimi , e non fieno un fol cerchio [ ficcome qualche volta 

po- 
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potere accadere altrove fi proverà ] Tempre da vero , che 
la metà dell' Equinoziale è fopra 1' Orizonte , l' altra metà 
è fotto . 

Chiama fi quefto cerchio col nome di Equinoziale, per* 
che giugnendo il Sole in eflb cerchio col fuo moto proprio, 
talmente poi col moto diurno fa il fuo giro intorno alla Ter- 
ra, che i giorni , e le notti fono tra di loro eguali e rattamen- 
te , lo che in qual modo avvenga , ed In quai tempi dell' an- 
no , altrove avremo occafione di ("piegare. E chiamali ap- 
preso alcuni Cingolo, per lo dividere , che fa il Cielo del 
Firmamento nel iùo mezzo a guifa di un cinto , ovvero cin- 
tura. 

Del Zodiaco. 
CAP. Vili. 

Nluno vi ha tra tutti i cerchi nella mondana Sfera im- 
maginati dagli uomini, che Ha più riguardevole, e di 
più mute rj , e confiderazioni ripieno di quel , che fia 
lo Zodiaco. 

Quefti differifee non poco colle fue proprietà da tutti 
gli altri cerchi della Sfera ; poiché dove gli altri hanno la 
loro circonferenza fegnata nel Cielo con una linea fenza al- 
cuna larghezza, e vera linea geometrica , lo Zodiaco per lo 
contrario ha la fua circonferenza fegnata pure nel Firma- 
mento, ma avente però larghezza molto notabile, eflendo ef- 
ù. circonferenza dello Zodiaco a girila di una falcia , o zona 
larga dodici gradi, fe favelliamo con gli antichi, o venti, fe 
co' moderni Agronomi . 

Gli Aftronomi avendo per lungo tempo oflèrvato , che 
i movimenti proprj delle ftelle erranti fono concordi tutti 
a farft per linee circolari, feganti obliquamente l'Equinozia- 
le, ed avendo pure efiì Aftronomi avvertito, che le linee de' 
moti proprj de i Pianeti , benché tra loro divede, non fi (co- 
tta vano però giammai l' una dall' altra oltre lo (pazio di do- 
dici, o venti gradi , ftatuirono perciò nel Firmamento una 
falcia larga dodici, o venti gradi, nella quale tutti i Piane* 

ti fem- 
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ti Tempre ritrovatili , ed a quefta il nome di Zodiaco at- 
tribuirono . 

Lo Zodiaco per tanto è una falcia nel Firmamento del- 
l' accennata larghezza, la quale fega l'Equinoziale per mez- 
zo sì [ conforme accade nel fegamento di tutti i cerchi maf- 
lìmi] ma ad angoli ineguali, cioè obliquamente. 

E perchè il Firmamento tutto è doviziofamente ripie- 
no di (Ielle fine , la mentovata fafcia ripiena è anch' efla di 
limili (Ielle riffe , le quali tutte in efla falcia comprefe ridu- 
confi a dodici coftellazioni , ciafeheduna delle quali occupa 
la duodecima parte della lunghezza dello Zodiaco , cioè lo 
fpazio di quindici gradi, ed efle coftellazioni fono le feguen- 
ti; Ariete, Toro, Gemini, Granchio, Leone, Vergine , Li- 
bra, o Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aqua- 
rio, e Pelei. 

11 Sole anch' egli , come annoverato tra le ftelle erranti, 
viene comprato nella falcia fuddetta , ne mai da efla fi dilun- 
ga, o (1 parte; anziché col fuo moto proprio feorre efatta- 
mente per mezzo di detta falcia , legnando in efla una linea , 
per cui Tempre fi muove , la quale perciò dicefi la via del 
Sole , ed appellali Eclittica altresì per le ragioni , che fotto 
fi accenneranno . 

Ma gli altri Pianeti, avvengachè mai non trapaflino co* 
loro proprj moti la larghezza di detta fafcia , hanno però 
le linee delle loro revoluzioni molto di ver le , varie , ed in- 
ftabili, e quelle linee fegano in varj luoghi la linea di mezzo, 
cioè l' Eclittica ; anziché accadendo talora, che i Pianeti col 
ritrovarli in così fatti interfegamenti dell' Eclittica produ- 
cano l' eclifle o della Luna , o del Sole , perciò col nome di 
Eclittica viene appellata la linea Solare . 

L* efler poi 1' Equinoziale dal Zodiaco obliquamente 
fegato, cagione è , che lo Zodiaco fteflb non fi a colle fue 
parti egualmente remoto dall' Equinoziale medefimo , ma 
dove più , e dove meno da lui fi dilunghi ; imperocché in 
ambedue i luoghi , ove egli fega 1' Equinoziale , comincia a 
poco a poco a diftaccarli da eflb (èmpre più, fino allo fpazio 
di gradi novanta, che tanto importa la fua quarta parte ; 
indi torna a poco a poco ad accodarli al medefimo, e (inai* 
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mente a congiugner fi , di modo che la metà dello Zodiaco è 
tutta fuori dell' Equinoziale verfo il polo Artico, l'altra me- 
tà è tutta fuori dell'Equinoziale ver io il polo Antartico ; e 
la maiTima lontananza , e declinazione , che ha lo Zodiaco 
dall' Equinoziale in ambedue i luoghi, ove egli è fommamen- 
te da lui remoto , arriva a gradi ventiquattro in circa . 

I due luoghi de i legamenti accennati tra lo Zodiaco, 
e l'Equinoziale fono in elio Zodiaco denotati da' primi gra- 
di di due coflellazioni , cioè dell'Ariete , e della Bilancia ; 
e le mamme lontananze dello Zodiaco dall' Equinoziale fo- 
no anch' elleno fegnate da' primi gradi di altre due coftel- 
lazioni , cioè di Granchio dalla parte Boreale , e di Capri- 
corno dalla parte Auflrale. 

Per queliti cerchio adunque, o per dir meglio, per la li- 
nea chiamata Eclittica fcorre mai tempre il Sole col moto 
proprio, e nello fpazio di giorni 36*5. e lei ore in circa legna 
tutta la linea predetta , la quale effendo di gradi 360. vien 
dunque il Sole ogni giorno a paflarne alquanto meno di un 
grado, e così procedendo di giorno in giorno, dicefi il Sole 
ritrovarli ora in un grado ora in un altro or di quella , or 
di quella coftellazione delle dodici dal Zodiaco comprefè , 
non perchè veramente il Sole ritrovifi congiunto material- 
mente con quelle delle del Firmamento , effendo al Firma- 
mento molto inferiore ; ma perchè mirando noi il Sole , la 
linea vifuale ce lo rapprefenta congiunto con quelle ftellc, 
fotto le quali ei fi ritrova, per così dire, a perpendicolo. 

E quindi è noto, che il Sole per la metà dell'anno al- 
berga oltre all'Equinoziale verfo il polo Artico, e per l'al- 
tra metà ritrovafi di là dall' Equinoziale verfo l' Antartico, 
di maniera che allora egli è più, che mai pofla, vicino al po- 
lo Artico, e lontano dall' Antartico, quando egli è giunto 
nel primo grado del Granchio; e per lo contrario allora più, 
che mai polla, è vicino all' Antartico, e lungi dall' Artico , 
quando egli è giunto nel primo grado di Capricorno ; ed al. 
lora finalmente è in egual diflanza da ambedue i poli, quan- 
do egli trovali o nell'uno, o nell' altro interfegamento del- 
l' Equinoziale con Io Zodiaco, cioè a dire nel primo grado 
di Ariete, e nel primo grado di Libra. 

Può 
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Può dunque il Sole divenir vicino a ciafcheduno de i po- 
li al più per la diftanza di gradi 66. perchè efl'endo lontano 
l'Equinoziale dai poli gradi 90. ed allontanandoli l'Eclittica 
dall' Equinoziale al più gradi 24. detraendo da po. 24. re- 
(Uno gradi 66. per la maggior vicinanza , che polla avere il 
Sole a ciafcheduno de' poli . E può il Sole mede li mo feoftarfi 
da ciafcheduno de' poli ile Ili per lo fpazio di gradi 1 14. Ec- 
come avviene, quando il Sole fi ritrova nel primo grado di 
Granchio lontano 1 14. dal polo Antartico, ovvero nel pri- 
mo grado di Capricorno, altrettanto lontano dal polo Artico. 

L' Ariete, il Toro, i Gemelli, il Granchio, il Leone, 
e là Vergine fono le fei cortei I azioni , o fegni Boreali, per- 
chè fi trovano in quella metà dello Zodiaco, che ver lo Bo- 
rea inclina. Gli altri lèi fegni occupanti l'altra metà A mira- 
le dello Zodiaco chiamanti fegni A udrai i. De i fei Boreali 
fuddetti i tre primi fi appellano afeendenti , perchè la loro 
cftenfione , cioè la quarta parte dello Zodiaco , nella quale 
fon comprefi , (laccando fi dall' Equinoziale, va qua fi lormon- 
tando in alto verlb il polo Boreale ; e gli altri tre feguenti 
diconfi defeendenti, perchè cominciando dal Granchio a di- 
feoftarfi dal polo nello , quali difeendono, e ritornano verfo 
1' Equinoziale . 

Nè debbe qui tacer fi, che il Sole col fuo proprio mo- 
vimento trafcorre neil' Eclittica i dodici légni fuddetti fe- 
condo l'ordine, con cui di (opra furono da noi nominati , co- 
minciando da Ariete, e terminando ne i Pelei; che vale a di- 
re, che l'ordine fuddetto de i fegni è da Occidente in Orien- 
te , conforme fi è il corfo Solare . 

Stupenda cofa è a dirli quante, e quante virtù fieno (la- 
te da i bugiardi A urologi attribuite a i dodici fegni mento- 
vati dello Zodiaco, e quante influenze egli abbiano reputato 
feendere fopra la Terra per lo eli ere del Sole or nell' uno, or 
nell'altro de i legni (ledi ; ma così vane chimere non merita- 
no, che altrui fi prenda briga in narrarle. 

I poli dello Zodiaco non fono, come altrove fi dille, i 
mede 11 mi co* poli del primo mobile, e di ciò la ragione è evi- 
dente , poiché quando i poli del primo mobile foflero anco- 
ra i cardini, fopra i quali il Cielo Solare taccile la fua annua 

C revo- 



18 Dottrina della Sfera 

re voi azione , lana uccellano , che lo Zodiaco folle una cofa 
ideila coli' Equinoziale ; lo che non effe odo vero, come fi è 
detto, ma legando lo Zodiaco l' ideilo Equinoziale obliqua- 
mente, forza è perciò, che i poli dell'uno da i poli dell' al- 
tro fieno differenti . 

Or perchè ogni cerchio maflimo e lontano da i fuoi po- 
li po. gradi per ogni verfo , mentre lo Zodiaco col iùo obli- 
quamente interfegare l'Equinoziale fi rende vicino a i poli 
gradi 66. convien dunque a quella didanza aggiugnerc altri 
gradi 24. è quivi coftituire i poh dello Zodiaco . Sono dun- 
que i poli dello Zodiaco lontani da i poli del primo mobi- 
le per 14. gradi, tanto cioè, quanto io Zodiaco medefimo 
fommamente declina dall' Equinoziale . E quelli i il elfi po- 
li dello Zodiaco fono anco i poli delle proprie rivoluzio- 
ni del Firmamento, e degli altri Cieli planctar) ; giacché 
t Pianeti tutti fi muovono col moto proprio per lo Zodiaco 
medefimo. 

Ma ritornando al Sole , egli ha dunque due moti aflì- 
dui , e perpetui ; l'uno, cioè comune, o diurno, con cui in 
un giorno naturale fa l'intiera revoluzione da Oriente in Oc- 
cidente, e l'altro a (e proprio, con cui da Occidente in 
Oriente fi muove ogni giorno nell' Eclittica alquanto meno 
d' un grado. Da ciò procede, che in ogni giorno dell* anno 
egli fi trova in diverfi luoghi dell'Eclittica iftefla con queft' 
ordine , cioè , che in due giorni dell' anno fi muova infìeme 
coli' Equinoziale , lo che accade ne' due punti degl' interfe- 
gamenti , e in tutti gli altri giorni dell' anno fia fuori dell' 
Equinoziale medefimo . 

Ora ficcome in que'due giorni, ne' quali il Sole è con- 
giunto coli' Equinoziale, egli col moto diurno deferive l'Equi- 
noziale medefimo per appunto , cosi in ciafeheduno altro 
giorno dell'anno deferive col moto diurno altrettanti cerchi 
diverfi, e fuori dell'Equinoziale, ma all' Equinoziale mede- 
fimo paralleli, i quali cerchi fono (èmpre minori , quanto più 
il Sole medefimo fi dilcofta dall' Equinoziale} di modo che i 
più piccoli fieno quei due cerchi , che il Sole forma col mo- 
to diurno, quando ei fi trova nelle ma Alme lontananze dallo 
fteffo Equatore , cioè nel primo di Granchio, e nel primo di 
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Capricorno. T$d è vero pertanto, che ogni giorno dell'anno 
ha il Tuo proprio cerchio Solare parallelo all' Equatore, fatto 
dal Soie col moto diurno , e quelli cerchi Solari diconli cer- 
chi diurni . 

E perchè favellando noi dell' Equatore avvertimmo , 
che la metà di lui è lèmpre (opra P Orizonte , e l'altra Tua 
metà per di lotto, neccflario è perciò, che in que' due gior- 
ni dell'anno , ne' quali il Sole fa il moto diurno infieme con 
P Equatore, i giorni fieno eguali alle notti ; la qual coli acca- 
de nel primo grado di Ariete, e nel primo di Libra ; e fieno 
pur varj gli Orizonti quanto fi pare , che fempre nondime- 
no in qucfti due punti dello Zodiaco pollo il Sole produrrà 
P Equinozio . 

Nelle maflime lontananze dell' Eclittica dall' Equatore 
vuolfi avvertire, che fi ritrova la minima obliquità, e incli- 
nazione di lei verfo 1* Equatore medefimo, eflendo in tali 
luoghi P Eclittica medefima poco meno , che parallela all' 
Equatore. E ciò procede per regola univerfale conveniente 
a qualunque due linee o rette , o circolari, che interiècandofi 
formino un angolo; nelle quali fempre è vero, che tanto più 
fono V una all' altra inclinate , quanto più lòn vicine allo 
fcambievol fegamento, e tanto meno, quanto più fono dal fe- 
gamento di (corte. E quella minima obliquità dell'Eclittica 
verfo l' Equinoziale, dove ella è da lui lontanili! ma , cagione 
li è, che il Sole in quelli luoghi dell'Eclittica, benché ogni 
giorno col moto proprio tralcorra al folito fuo alquanto me- 
no di un grado , apparifca con tutto ciò di non feoftarfi, e di 
non avvicinarli all'Equinoziale; dal che procede, che in que- 
lli luoghi il Sole apparifca immobile, e per trenta giorni in 
circa fi faccia il folftizio,il quale fegue due volte l'anno, ficco - 
me due fono le maflime declinazioni del Zodiaco dall' Equa- 
tore, cioè Boreale, e Auftrale ; e gli ftefli Soliti zj accadono per 
appunto dal quindicefimo grado di Gemini fino al quindice- 
limo grado di Granchio nella parte Settentrionale , e dal quin- 
dicefimo grado di Sagittario fino al quindicefimo grado di 
Capricorno dalla parte Auftrale ,• fuori de' quali luoghi, co- 
mecché il Sole feorre perle parti dell'Eclittica più lèn fi bu- 
rnente inclinate, ed oblique all' Equatore, perciò col fuo prò- 
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prio moto più chiaramente dimoftra d'avvicinarli, o di fco- 
ftarfi dall' Equatore ifteflb. 

£ ciò badi aver detto dello Zodiaco, la di cui appella* 
zione in co tal forma è originata dalla lignificazione del Tuo 
nome ifteiTo iecondo la Greca favella , quali che lo Zodia- 
co fia un cerchio apportatore d* animali , che tali appunto 
fono le dodici coftellazioni , che in lui fono \ e diceli anco 
Signifero per li fegni , che egli contiene i e finalmente ap- 
pellati* cerchio obliquo per V obliquità , con cui egli léga 
l'Equinoziale. 

De i due Coluti. 
CAP. IX. 

COluro in lingua Greca altro non denota , che coda di 
bue , e da quella lignificazione prendono il nome loro 
quelli due cerchi ; perocché ficcome il predetto ani- 
male porta la coda fua incurvata all' insù a guilà di un mez- 
zo cerchio, così ancora i Coluri apparendo fopra tutti gli 
Orizonti con la loro metà folamente , hanno per tanto una 
certa fimilttudine con quella parte d' elfo animale , dal che 
il nome di Coluro hanno ricevuto ; nè util colà è qui V 
elaminare, le propria, o impropria fi a cosi fatta loro ap- 
pellazione . 

Sono i Coluri ambedue cerchi maffimi della Sfera , e l'al- 
tro di elfi fpezial mente li chiama Coluro degli Equinozj , l'al- 
tro Coluro de i Soliti zj . 

Il Coluro degli Equinozi è un cerchio maffimo dagli uo- 
mini concepito palla re colla fua circonferenza per li poli del 
primo mobile , ovvero dell' Equatore , di modo che legan- 
do , come egli è d'uopo, per mezzo l'Equatore me de fimo, 
lo feghi in quei due punti llefli , ne' quali l' Equatore è fega- 
to per mezzo dallo Zodiaco , di maniera che il Coluro degli 
Equinozj palli per ambedue i poli del primo mobile, e per li 
primi gradi di Ariete, e di Libra. 

11 Coluro poi de i Solftizj è un altro cerchio maffimo 
della Sfera concepito anch' egli palTare per li poli del primo 

mo- 
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mobile , e fegare per mezzo lo Zodiaco preciiàmente per quei 
due punti oppofti dello Zodiaco Ibmmametite remoti dall' 
Equatore , cioè nel primo grado di Granchio , e nel primo 
di Capricorno. 

Or perchè quel Coluro, che pafla perii primi gradi d* 
Ariete, e di Libra, viene a legare lo Zodiaco in quei due 
punti, ne' quali giunto il Sole ,ieguc nel Mondo tutto l'egua- 
lità del giorno, e della notte, egli però fi chiama il Coluro 
degli Equinozj. 

Con non didimil ragione 1' altro Coluro , che Tega lo 
Zodiaco nel Granchio, e nel Capricorno, ove (èguono 1 Sol- 
iti?) , merita d'efler chiamato Coluro de i Soldi zj. 

Seganti, come fi è detto, i due Coluri Ica mbie voi men- 
te ne i poli dell'Equatore , e quivi è forza , che fi feghino 
per mezzo , eflendo eglino cerchi maflìmi; ma oltre a ciò fa 
di meftiere , che a vicenda ii feghino ad angoli retti , poi- 
ché lè il Coluro de i Solftizj , che palla pel primo grado 
di Granchio, è lontano 90. gradi dal Coluro degli Equinozi, 
che pafsa pel primo grado di Libra, egli e neceftario, che 
i due Coluri fi feghino a perpendicolo , poiché un angolo, 
che futtende a 90. gradi, è un angolo retto; e così fono gli 
altri tre angoli delle loro intcrlccazioni ne' poli , ciafche- 
duno de' quali angoli futtende a un arco di gradi 90. Im- 
perocché da ambedue i fuddetti Coluri lo Zodiaco è divi- 
io in quattro parti eguali , ciafeheduna delle quali contiene 
tre fegni , cioè 90. gradi, e le quattro parti fuddette fono le 
feguenti . Dal primo grado d'Ariete, ove fi fa 1' Equino- 
zio, fino al primo grado di Granchio, ove fegue il Solftizio, 
confitte la prima parte; la feconda è comprefa dal primo di 
Granchio fino al primo di Libra, ove fi fa l'Equinozio; la 
terza è porta tra '1 primo di Libra fino al primo di Capri- 
corno . in cui fallì il Solftizio; e la quarta è compi eia dal pri- 
mo di Capricorno fino al primo d'Ariete. 

Reda fwlo da dirli, che il Coluro de i Solftizj patta non 
foto per li poli dell' Equatore, ma per li poli dello Zodiaco 
ancora , e la ragione è affai chiara ; poiché tirando un arco 
di cerchio da una delle maflìme declinazioni del Zodiaco, dal- 
l' Equatore fino a un polo dell'Equator medefimo, e conti- 
nuai 
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nuando detto arco oltre al polo dell' Equatore altri 14. gra- 
di, forz' è, che quivi fia il polo dello Zodiaco per le ragio- 
ni più volte accennate; e cos\ per appunto è fteiò il Coiuro 
de' Solftizj. 

*De i due Tropici. 
CAP. X. 

Fin qui de* cerchi maflimì della Sfera. Rcftano adeflb da 
dichiararli alcuni altri cerchi minori non pattanti pel 
centro del Mondo, due de' quali fono i Tropici. 
Difèamo, parlando del Zodiaco, che il Sole col Tuo mo- 
to proprio mutando ogni giorno luogo nell'Eclittica, viene 
col moto diurno a formare in un anno 365. cerchi paralleli 
all' Equatore , due de' quali maggiori di tutti gli altri fono 
congiunti coll'Equator medefimo.e fono con lui ridetta co- 
la , e fegue ciò nel primo grado di Ariete, e nel primo di 
Libra; e due altri di tali cerchi fono minori di tutti, e dall' 
Equatore più remoti, e quefti fi fanno nei primo grado di 
Granchio, e nel primo di Capricorno, che fono i due pun- 
ti dello Zodiaco remotittimi dall' Equatore . 

Quefti due cerchi adunque paralleli all' Equinoziale , 1' 
uno dc'quali legna il Solftizio Boreale, l'altro il Solftizio A u- 
ftrale, fi dicono dagli Aftronomi Tropici, che in Greca lin- 
gua fuona Converforj, per denotare, che quando il Sole giu- 
gne a fare quefti cerchi, non può più difeoftarfi dall'Equato- 
re, ne accodar fi di vantaggio a' poli, ma gli è di meftiere il 
ritornare colfuo proprio moto verfo 1* Equatore medefimo. 

Dalle quali colè è manifefto , che uno di quefti cerchi 
vuol chiamarli Tropico del Granchio, e Tropico Boreale, e 
l'altro per lo contrario fi dee chiamare Tropico del Capri- 
corno, e Tropico Auftrale,e che cialcheduno di effi è lonta- 
no dall'Equatore per un arco di gradi 24. 
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*D§ i due cerchi Polari. 
CAP. XI. 

Qualunque corpo sferico, che intorno a due punti Af- 
fi tra di loro lbmmamente dittanti fi conccpifca ri- 
volgerli in fe mede limo a guilà di ruota, niun dub- 
bio vi ha, che prefo nella fuperficie di detto corpo un pun- 
to egualmente remoto da' luoi poli , cioè a dire remoto da 
ciafeheduno di elfi poli per la quarta parte di un fuo cer- 
chio maggiore , delcriverà col detto punto un m all'imo cer- 
chio , il quale farà 1' unico cerchio mammo , che dal detto 
corpo polla produrli nella fua revoluzione in le (ledo , po- 
feiachè gli altri punti inegualmente lontani da i poli deicri- 
veranno tutti qualche cerchio particolare, ma cerchi però 
minori del maiìimo. Così dunque egli avviene nel diurno ri- 
volgimento del primo mobile , in cui il folo Equatore defcri- 
vefi cerchio mammo , e qualunque altro punto, che prefo 
s' intenda nel primo mobile fuori dell' Equatore nel diurno 
rivolgimento del primo mobile, de le ri ve anch' egli, e legna 
in elfo Cielo una circonferenza di cerchio , ma di cerchio 
minore ; e via Tempre più minori forza è che fieno i cer- 
chi deferirti da' punti di tfib Cielo , quanto più i punti Ile ù 
fi faranno dall'Equatore dittanti, che vale a dire più in vi- 
cinanza de i poli . 

Eflèndo dunque i poli dello Zodiaco due punti anch'egli- 
no del primo mobile , non più lontani da' poli , che per lo 
fpazio di gradi 14. quindi egli accade, che i prefati poli del- 
lo Zodiaco legnano nel primo mobile, mentre in fe itelso ri- 
voi geli, due circonferenze di piccoli cerchi, i quali fon quel- 
li appunto, che dagli Aftronomi cerchi polari fi chiamano; 
1' uno de' quali dicefi Boreale, quello cioè, che al polo Ar- 
tico fi appartiene; l'altro Auftrale per la vicinanza , eh' egli 
ha col polo Antartico . 

E* dunque il Settentrionale cerchio polare lontano dal 
Tropico del Granchio gradi 42. lontano dall'Equatore gra- 
di 66. lontano dal Tropico del Capricorno gradi 00. lonta- 
no 
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no dal cerchio polare Auftrale gradi 132. e finalmente lon- 
tano dal polo Antartico gradi 156". 

De i cerchi, che fono nel globo terraqueo. 

CAP. XII. 

Dieci dunque, come fi è vifto, fono i cerchi, di cui gli 
Aftronomi logliono prevalerli per render ragione de* 
naturali effetti , che da i divertì moti de' Cieli acca- 
dono fopra la Terra, de' quali dieci cerchi i primi due, cioè 
Meridiano, e Orizonte fono di variabile coiti tuzionc , e gli 
altri tutti fono immutabili, e fifli. Reda addio , che fi av- 
verta , che i prefati cerchi immutabili della Sfera , avven- 
gachè fieno concepiti nel Cielo , s' intendono altresì regna- 
ti , e podi nella fuperficie del noftro globo terraqueo , coli' 
irteli e proprietà, luoghi, e fcambievoli relazioni, con cui fi 
fono fin ora 1 piegati i cerchi mede limi podi nel Cielo . Di 
maniera che anco la noftra Terra, benché creduta fifla, ed 
immobile, dotata è di due poli Artico, e Antartico; è pu- 
re in efla V Equinoziale fuo cerchio ma (Timo d' ogn* intor- 
no dittante da i poli 90. gradi ; vi è lo Zodiaco avente in 
iè latitudine di gradi 1». il quale obliquamente fega l'Equi- 
noziale i vi ibno i Tropici , i Coluri , e finalmente i cerchi 
polari . 

Le quali cote agevolmente fi pofsono comprendere , e 
immaginare l'opra la Terra nella guifa medefima , che con- 
cepite fi fono nel Cielo. Ma vuoili però elàttamente avver- 
tire , che ciafeheduno di tali cerchi terreni corrilponde 

JM-ccifa men te a ciafeheduno fuo corrifpondcnte de' cerchi ce- 
cili , di modo che colui , che abita in uno de i detti terreni 
cerchi, abbia tempre l'opra il fuo capo porto a perpendicolo 
quel cerchio cclcfte, che dello ftefso nome è dotato . Quindi 
è, che al cerchio Equatore della Terra fovrafta a piombo V 
Equatore celefte , e così degli altri cerchi tutti nel modo 
iftelso favellando. 

Lo che fu necessario ftabilire per potere con mag- 
gior chiarezza , e facilità de' celefti cerchi trattare , per 

quan- 
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quanto a noi abitatori della Terra appartengono ; e mol- 
to d' aiuto porge una tal notizia altresì allo (labilimen- 
to de i climi di ver fi , e delle varie regioni , che nella Ter- 
ra iiletsa ritrovatili. 

Del/e diverfe pofttare del? Oriente ri/petto all' Afe 
del Mondo ; ovvero delle diverfe coBituztonì dell» 
Sfera ; e prima della Sfera retta . 

CAP. XII L 

CHiunque ha ben concepito P efsenza dell' Orizonte , e 
le varie mutazioni, ch'egli è capace di ricevere, po- 
trà agevolmente inoltrarli all' intelligenza di quelle co» 
fe, le quali ora s' imprendono ad ifpiegare . 

E che ciò fia il vero, volgafi la mente un tal poco al- 
la variabile coftituzione dell' Orizonte, e feorgerafli chiaro, 
che efsendo gli Orizonti possibili fopra la Terra di numero 
quafi infiniti , quella loro infinita moltiplichi a tre foli (om- 
ini generi può ridurli , cioè a dire , che l' Orizonte può in 
tre foli modi variare la Tua efsenza , ed il fuo pollo rifpet- 
to all' Afse del Mondo ; imperocché o P Orizonte è tale , 
che in fe comprenda l' Afse iftefso del Mondo in un co i po- 
li ; o è tale , che l' Afse del Mondo fia a lui perpendicolar- 
mente , e retto ; o finalmente è tale , che lo uefso Orizonte 
fia dall' Afse Mondano fegato obliquamente , cioè con ango- 
li di (uguali. Ne oltre a quelli tre cafi può giammai conce- 
pirli ver un' altra politura dell' Orizonte, conforme evidentif- 
limamente comprendefi. 

Noftro incarico farà di ciafeheduno de i tre fuddetti ca- 
fi feparatamente difeorrere, e indagare gli effetti, che in efli 
accadono ; e prima del primo caio piglieremo a trattare . 

Qualunque volta l' Orizonte in tal guifà è diftefo fovra 
la Terra, che nel piano di lui fia collocato Y Afse del Mon- 
do infiemeco i poli del primo mobile, dicefi allora così fat- 
to Orizonte, Orizonte retto, e Sfera retta; e coloro, i qua- 
li nello flefso Orizonte ritrovanfi abitare , fi dicono abita- 
tori della Sfera retta. 

D Niu- 
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Niuno è » che non veda tomamente la necefsità , che vi 
ha, che un cale Orizonce Ha fegato perpendicolarmente dal 
piano dell' Equatore , e che a vicenda efso feghi nel mo- 
do iftefso 1» Equatore medefimo; imperocché elsendo l'At- 
te del Mondo perpendicolare al piano dell' Equatore , non 
può V Afse iftefso ritrovarli tutto nel piano dell' Orizonte , 
fenzachè quello, e quel piano fcambievolmente fi leghino a 
perpendicolo. 

Ed è vero altresì, che gli abitatori dell' Orizonte chia- 
mato retto hanno il loro Zenit nella circonferenza dell'Equa- 
tore, ficcome ancora il loro Nadir ; poiché eflendo il Zenit, 
e '1 Nadir i poli dell' Orizonte, ed eftendo la linea, che gli 
congiugne, perpendicolare al piano dell'Ori zonte mede limo, 
forz'è , che quella linea li ritrovi preci lame me nel piano del. 
l'Equatore, il quale , come fi è detto, è perpendicolare all' 
iftefso Orizonte, e per eflere cerchio maflimo pafla pel cen- 
tro della Terra , per donde dee paflare anco la linea congiu- 
gnente il Nadir, e'1 Zenit. 

Le quali colè, fe vere fono, come è pur d' uopo, vero 
è parimente , che tutti quanti i cerchi paralleli all' Equino- 
ziale prodotti dal primo mobile con li fuoi punti nel fuo diur- 
no rivolgimento , fono anch' eglino perpendicolari ali* Ori- 
zonte fuddetto , non potendo un cerchio efser perpendico- 
lare ad un altro cerchio , fenza efser perpendicolare a tutti 
i paralleli del cerchio fecondo; ma di tal numero di paralle- 
li all'Equatore fono ancor tutti quei 355. cerchi generati 
dal S )U nello fpazio di un anno ne'diverfi punti dell' Eclit- 
tica collocato, de i quali fi fece menzione nel Capitolo dello 
Zodiaco i adunque ancor quelli fono perpendicolari all' Ori- 
zonte, di cui favelliamo. 

L'elTere dunque così fatto Orizonte perpendicolarmen- 
te fegato da tutti i cerchi predetti , cagione è , che lo ftefso 
Orizonte chiamili retto, e che la Sfera in tal politura collo- 
cata dicafi retta . 

In oltre, fe per l'Afse del Mondo s'intenderà diftefo un 
piano d'ogn' intorno lino al Cielo, certa cofa è , che quello 
piano legherà pel mezzo tutti quanti i cerchi paralleli all' 
Equatore, e l' Equatore medefimo ; ma 1' Orizonte retto al- 
tro 



Del Mondo 27 
tro non è, che un piano diftefo per V Affé Mondano d' ogn' 
intorno fino al Cielo ; farà dunque Tua proprietà il legare 
pel mezzo non dolo V Equatore, ma tutti i cerchi a lui paral- 
leli, e lazialmente i 3Ó5. diurni; di modo che nelI'Orizon- 
te retto tutti i cerchi fuddetti avranno la loro metà fopra 
l'Orizonte, e l'altra metà l'otto l'Orizonte mede limo. 

Da ciò, che fin ora fi è di vi fa co .chiara fi rende una (in- 
goiare proprietà all' Orizonte retto conveniente , la quale fi 
è , che i di lui abitatori hanno i giorni tutti, uni venalmente 
parlando , eguali tra di loro , ed eguali alle notti altresì ; che 
vale a dire, effere qualunque giorno non più lungo, o più 
corto di la. ore, lìccome ancora qualunque notte efiere da 
altrettante ore comprerà. 

E qui opportuna cofa è l' avvertire , che per nome 
di giorno intendefi in quello luogo il giorno art 1 lì zia le , cioè 
quello fpazio di tempo, che il Sole dimora iòpra l' Orizonte, 
a differenza del giorno naturale, l'otto il cui nome fi fuole in- 
tendere comunemente una intiera revoluzione del primo mo- 
bile, cioè a dire quel tempo intiero, nel quale il Sole pro- 
duce un giorno artifiziale infieme colla notte a quello con- 
giunta . 

Sono dunque nella Sfera retta i giorni tutti artifiziali di 
ore iz. per appunto, conforme le notti ancora; nè di ciò la 
ragione è occulta, pofciachè effendo i 36*5. cerchi diurni dal- 
l' Orizonte retto divifi per mezzo , chiaro apparite , che il 
Sole nel formare, ch'ei fa i detti cerchi , confuma la metà del 
tempo lopra l'Orizonte, e l'altra metà l'otto di effo. 

Ma tempo è ormai , che delle varietà delle dagioni , le 
quali proprie fono alla Sfera retta, diftintamente parliamo;e 
prima meftiere è fignificare di pafsaggio,che per nome d'In- 
verno agli abitatori di qualunque Orizonte intcndefi quel 
tempo dell' anno , nel quale il Sole ritrovali dal vertice, o 
Zenit loro dittante più , che egli pulsa; imperocché in tal 
cafo accade ad elfi uomini qualche difetto di calore nell'aria* 
eh' efli refpirano ; non perchè il Sole in tal coftituzione fia 
più lontano dal clima, ove efli abitano [ non allontanandoli 
il Sole, o avvicinandoli alla Terra giammai ] ma perchè nel- 
la fuddetta diftanza dallo Zenit effendo il Sole collocato , man- 

ù z da 
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da perciò i Cuoi raggi full' Orizonte per linee oblique, e in- 
clinate, per la qual cofa cfsi raggi per altre limili oblique li- 
nee reflettendoli, via fc ne volano, e poco della loro caldez- 
za ali'iftefso Orizonte compartifcono . 

Per lo contrario ftagione Eftiva chiamati quel tempo 
dell' anno, in cui il Sole nello Zenit degli uomini fi ritrova, 
ovvero ad efso Zenit più prolsimo alberga , che egli mai pol- 
la , Ne vi ha dubbio alcuno, che il Sole in tale (tato il mai- 
lìmo calore apporti altrui per le ragioni contrarie a quelle , 
che nel producimene dell'Inverno dette fi fono. 

L'Autunno poi ciò, che Ila, chiaro comprende lì, volgen- 
do l'animo a quel pafsaggio, che il Sole fa dall' Filare all'In- 
verno , cioè dall' efsere viciniamo allo Zenit fino al dive- 
nire da lui lontanifsimo ; imperocché nel fare quella eftremo 
pafsaggio di politure ; il Sole iftefso appoco appoco va tra- 
fcorrendo i luoghi di mezzo, da' quali egli manda i fuoi rag- 
gi alla Terra mezzanamente inclinati , e perciò coftituifce 
una ftagione tra '1 caldo, c'1 freddo guidamente temperata. 

La Primavera finalmente in guila non difsimile dall'Au- 
tunno produce!! , allora che dalla tua fomma lontananza dal 
Zenit , cioè dall' Inverno , va di grado in grado a portarli 
nella fomma vicinanza dello ftefso Zenit , cioè pafsa a pro- 
durre la State . 

Porte tali notizie, e ritornando noi al poc'anzi inter- 
rotto noftro ragionamento , certa cofa è , che all' Orizonte 
retto due E flati accadono, ed altrettanti Verni in un annuo 
corfo Solare; conciofsiachè avendo gli abitatori di così fatto 
Orizonte il loro vertice ne 11' Equatore , egli è quindi pur 
forza alserire , che nello fpazio di un anno due volte il Sole 
col proprio moto perviene appunto nel detto vertice , cioè 
quando egli in Ariete, ed in Libra Ci ritrova, efsendo quelli 
i due luoghi dello Zodiaco , ove dall' Equinoziale è fegato . 
E giacché tra l' Ariete , e la Libra fono comprefi fei fegni 
dello Zodiaco , o per dir meglio gradi 1 8o. cioè la metà del- 
lo Zodiaco iftefso, vuoili dunque ftatuire , che dall' una Sta- 
te all' altra di quello Orizonte corre lo fpazio della metà di 
un anno, cioè lo fpazio di fei meli. 

E per- 
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E perchè dalle cole altrove avvertite ci è palcfc, che lo 
Zodìaco in due luoghi è fommamente dittarne dall'Equatore» 
cioè nel Granchio, e nel Capricorno, noto ci è dunque al- 
tresì, che nel codò di un anno il Sole due volte trovali lon- 
tano lommamente dall'Equatore, cioè ne' due legni predet- 
ti , e perciò ancora lontano fommamente dallo Zenit degli 
uomini mentovati, a' quali per tal cagione debbono in detti 
tempi fuccedere due Verni. 

E agevol cofa è qui a ciafeheduno il comprendere , 
che nella detta regione del Mondo due Primavere ancora , e 
due Autunni accadono in ciafeun anno, imperocché nel pai- 
fare, che fa il Sole due volte Tanno dall' Eftate all'Inverno, 
non può non produrre due Autunni , e non può far di me- 
no di non cagionare due Primavere nel doppio pafsaggio , 
eh' ei fa dall' Inverno all' Eftate. Onde è lecito a ciafchedu- 
no il divifare precilàmente in quali legni appunto dello Zo- 
diaco alberghi il Sole nelle predette quattro ftagioni di mez- 
zo} poiché tali fegni lbn quelli appunto, che tra i legni del 
Verno, e dell' Enate fono collocati nel mezzo. Nè dee ta- 
cerli , che i due Verni di quella regione fono tra di loro lon- 
tani per T intervallo della metà di un anno, efsendochè tra 
il Capricorno, e'1 Granchio comprefe fieno 6. coftellazioni 
dello Zodiaco . 

Cinque ombre hanno si fatti popoli ne 11' annuo , e diur- 
no rivolgimento Solare ; due delle quali fèguono ogni gior- 
no da Levante a Ponente nel nafeer del Sole, e dal Ponente 
al Levante nel tramontare di efso; la terza ombra, che man- 
dano i corpi loro verlb TAntartico, fegue nel tempo tutto, 
in cui il Sole ritrovafi ne i 6. fegni Boreali dello Zodiaco $ 
la quarta fi ftende al Settentrione , e ciò accade quando il 
Sole dimora ne i 6. fegni Auftrali ; e finalmente la quinta va 
a perpendicolo fotto i loro piedi perdendoli affatto di villa ; 
e lègue ciò, quando il Sole è nel primo di Ariete, e nel pri- 
mo di Libra , luoghi dello Zodiaco congiunti coli' Equatore, 
in cui fi è detto efTer pollo il Zenit degli abitatori fuddetti. 

E finalmente degna è d* efser confiderata quefl* altra 
proprietà della Sfera retta , la qual proprietà con lille nel na- 
icere , e tramontare , che fanno fui retto Orizonte tutte le 

Stel- 
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Stelle del Firmamento in ogni giorno naturale , cioè in ogni 
rivoluzione del primo mobile» poiché in così fatto Orizon- 
te, nel di cui piano ritrovati 1' Ai.se Mondano inficine co' 
poli, ciaicheduna delle Stelle iìfse nel Tuo diurno rivolgimen- 
to fta la metà d' un giorno lòpra la Terra, e l' altra metà Cot- 
to di efsa, elsendo i diurni cerchi di else Stelle paralleli tut- 
ti all' Equatore , e perciò legati per mezzo dall' Orizonte ret- 
to ; per la qual colà agli abitatori di tale Orizonte niuna 
ftella del Firmamento è fempre occulta , e niuna ancora è 
Tempre viàbile , ma tutte generalmente ad efli abitatori na~ 
feono, e muoiono. 

Della Sfera obliqua , ovvero dell' Orizonte obliquo , 
e /penalmente di coloro , che hanno il Zenit 
tra l' Equatore, e'I Tropico del Granchio. 

CAP. XIV. 

NArratele principali proprietà dell' Orizonte retto, fe- 
gue ora 1' obliquo Orizonte, le di cui proprietà deb- 
bonfi brevemente riferire. Dicefi obliquo queir Ori- 
zonte, nel di cui piano non fi ritrova l'Alse del Mondo, ma 
che è dallo ftefso Mondano Afse fegato ad angoli difuguali ; 
e di tal guifà fono tutti gli Orizonti , gli abitatori de' quali 
hanno il loro vertice tra l'Equatore , ed uno de' poli ; di mo- 
do che 1' Equatore dal vertice loro lontano ila , ma per uno 
fpazio minore di gradi po. E quando di tal natura fi a l' Ori- 
zonte , allora la Mondana Sfera è in cosi fatto modo coftitui- 
ta , che giuftamente può obliqua appellarli . 

Conciolfiachè in tale ftato di cofe l' Equatore , e tutti 
quanti i cerchi a lui paralleli lòno dall' Orizonte obliquamen- 
te fegati, e quanto 1' Equatore me delìmo è lontano dal Zenit 
di detto Orizonte , cioè da' fuoi poli [ giacche il Zenit è uno 
de' poli dell' Orizonte ] altrettanto appunto i poli Mondani 
fono lungi dall'Orizontc medefimo,facendofiunodi efsi poli 
fuperiore, l'altro inferiore ad efso Orizonte, con quella pre- 
ciia , e necefsaria regola, che fe lo Zenit li icofla dall'Equa- 
tore declinando ver io il polo Artico, per elèmpio, due gra- 
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di , allora V Artico poio viene ad alzarti fui detto Oiizon- 
te due gradi , e per due gradi parimente il polo Antarti- 
co viene a deprimerli fotto di elso Orizonte j e per lo con- 
trario fegue l' abbaiamento del polo Artico , e 1' alzamen- 
to del polo Antartico fecondo la mifura medefima , con 
cui lo Zenit fi fcofta dall'Equatore verfo 1' Antartico po- 
lo declinando. 

Di modo che l'obliquo Orizonte non folamente fega ad 
angoli disuguali 1' Equatore con tutti i cerchi ad efso Equa- 
tore paralleli ; ma dividendo il folo Equatore per mezzo , 
comecché egli è cerchio mafsimo , divide poi , e fega tutti 
quanti i paralleli non già per mezzo , ma in due difuguali 
porzioni; e con tal ordine fa egli quella inegual divifione de 
i paralleli medefimi , che quelli , i quali fono comprefi tra Y 
Equatore , ed il polo elevato full' Orizonte, abbiano la loro 
maggior porzione ibpra , e 1' altra minor porzione abbiano 
lotto 1' Orizonte medefimo ; e per lo contrario la maggior 
porzione de i paralleli declinanti verfo il polo nafcoio fia 
fotto 1* Orizonte , e la minor porzione fia fopra ; percioc- 
ché l'elevazione del polo cagione è, che tutti i paralleli ad 
efso polo attenenti vengano a folle varfi fopra 1' Orizonte, 
ficcome la deprelsione dell* altro polo cagione è , che tut- 
ti i paralleli a lui fpettanti lòtto 1' Orizonte medefimo fi 
iòmmergano. 

E per quefta ftefsa ragione accade altresì , che de i pa- 
ralleli elevaci full' Orizonte, come fi e detto, quelli, che più al 
poi > follevato fon profsimi , maggiormente full'Orizonte me- 
defimo fieno vifibili, e fcoperti; ficcome ancora dalla men- 
tovata ragione precede , che de i paralleli fommerfi fotto 
1' Orizonte quelli maggior parte di loro abbiano nafcofa , i 
quali all' occulto polo fono più vicini. 

Così dunque narrate le predette riguardevoli proprie- 
tà all' obliqua Sfera convenienti in generale , tempo è già , 
che dei particolari accidenti favelliamo, i quali feguono nel- 
la medefima Sfera obliqua fecondo la maggiore, o la mino- 
re obliquità di efsa, cioè, fecondo che Turo de i poli è più, 
o meno elevato full' Orizonte , e 1' altro polo è oppofto , 
ed a feo il» . 

Per- 
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Perciocché partendoli il Zenit dall' Equatore , può dal 
medclìmo dilcodarfi diverfamente or più, or meno , quanto 
importa la latitudine di gradi 90. quanto è dilcofto 1' Equa- 
tore da ciafcheduno de i Tuoi poli ; ne vi ha dubbio alcuno , 
che iècondo la molta , o poca didanza del Zenit dall'Equa- 
tore varj lbno , e di ver fi gli effetti , che accadono iopra la 
Terra. Noi piglieremo il cominciamento dall' Orizonte obli- 
quo , gli abitatori del quale hanno il Zenit loro tra l' Equa- 
tore e '1 Tropico del Cancro coftituito; la qual didanza et 
fendo di gradi 24. come fi è detto altrove, noi fupporremo 
ora, per ragione d'efempio , che il Zenit de i fuddetti fia lon- 
tano dall' Equatore per gradi 1 2. la qual fuppofizione po- 
trà lèrvire di regola delle maggiori , e minori didanze dal- 
l' Equatore medefimo , variando fecondo tale diverfità gli 
accidenti fecondo il tempo folamente , e non già fecondo 
il numero di elsi, finche il Zenit non giugne al Tropico del- 
lo dei Granchio . 

A quelli uomini il polo Artico è fempre follevato fui- 
1' Orizonte per V altezza di gradi 1 2. e per altrettanti gra- 
di è fempre loro occulto il polo Antartico. Quindi è , che 
in tale Orizonte nel corfo di un giorno naturale non tut- 
te le ftellc del Firmamento nafeono, e tramontano; poiché 
le delle vicine al polo Artico gradi 11. o meno di 12. gradi 
fiatino fempre fopra la Terra elevate, e quivi formano i loro 
piccoli diurni cerchi onninamente (coperti ; e per lo contra- 
rio le delle non più lontane dal polo Antartico , che per 12. 
gradi, mai non nafeono full' Orizonte, ma fanno i loro diur- 
ni cerchi l'otto l* Orizonte medefimo. 

Sega così fatto Orizonte tutti i paralleli all' Equinozia- 
le con angoli difuguali , e in porzioni pure difuguali , e con 
queir ordine accennato di fopra , cioè che i paralleli Borea- 
li hanno più della loro metà fopra l' Orizonte , e i paralleli 
Auftrali hanno fopra l'Orizonte manco della loro metà. 

Quindi procede, che quelli popoli hanno tutti i gior- 
ni dell' anno artifìziali ineguali tra di loro , fuori che due 
giorni foli, i quali leguono nel primo di Ariete, e di Libra, 
ne i quali punti il Sole coli' Equinoziale fi rivolge; del redo 
poi i giorni, che fa il Sole, quando egli alberga ne i 6. fegni 

Bo- 
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Boreali, fono i giorni maggiori, e di loro il mafsimo giorno 
è quando il Sole ritrovali nei primo di Granchio; ma incor- 
rendo il Sole per li 6. fegni Auftrali , fono in quel tempo i 
giorni più brevi, e il brevifsimo di eisi accade allora che il 
Sole e nel primo di Capricorno . 

Ne debbo qui tralafciarfi d'avvertire, che in tutti quan- 
ti i climi del Mondo a i brevi giorni fuccedono le notti lun- 
ghe, fecondo il giuflo ordine , e la giuda mifura , perocché 
di quei cerchi diurni , che hanno poca parte di loro fopra 
TOrizonte , l* altra maggior parte di loro è collocata fono 
1' Ori'/onte medefimo, e così contrariamente dicendo. 

In oltre hanno due Edati, e due Verni gli abitatori del- 
la regione mentovata, e in confegucnza hanno due Primave- 
re, e due Autunni. Le loro Stati feguono allora che il Sole 
col fuo diurno moto forma quel parallelo all' Equinoziale, 
in cui i detti uomini hanno il Zenit; la qual colà accade due 
volte in ciafchedun anno; l'una, cioè, quando il Sole dall' 
Ariete fi porta al Granchio, e l' altra accade , quando il Sole 
dal Granchio torna alla Libra; ond' è pur chiaro, che dall' 
una State all' altra minor tempo è infrappofto della metà di 
un anno. 

I Verni poi fi fanno in quello clima , allorché il Sole o 
nel Capricorno, o nel Granchio ritrovafi, efsendo quelli i 
due punti dello Zodiaco da cosi fatto Zenit fommamente 
declinanti ; ma perche il Capricorno è lontano da quello 
vertice gradi 36. ed il Granchio è remoto per foli 12. gra- 
di , egli accade per ciò , che il Verno del Capricorno fia a 
quelli popoli più lungo , e più rigido di quello , che fia il 
Verno , che fegue nel Granchio . Oltreché nel Verno del 
Capricorno i giorni ibno molto più brevi delle notti, dove 
che nel Verno del Granchio i giorni fono più lunghi delle 
notti, anzi dico ancora più lunghi di quel, che fono i giorni 
medefimi delle Stati , per le ragioni fopra accennate. 

E finalmente è chiaro, che tra l'un Verno, e l'altro ci 
corre la metà d'un anno, elTendo il Granchio dal Capricor- 
no lontano per 6. fegni, che fono gradi 180. 

E perchè è facile indagare i tempi delle due Prima- 
vere , e de i due Autunni, perciò di elfi non favelliamo, ed 

E av- 
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avvertiamo (blamente, che tutto ciò, che abbiamo detto, con* 
viene agli abitatori di queir Orizonte, i di cui poli fono tra 
1' Equatore , e 'l Tropico del Granchio j conviene altresì 
a coloro , il di cui vertice è pollo tra 1* Equatore , e 'l Tro- 
pico del Capricorno, variando folamente i tempi delle fta- 
gioni lècondo le diverfc politure , che ha il Sole fopra quel- 
li Orizonte. 

'Di coloro , che hanno il Zenit nel Tropico del Granchio . 

CAP. XV. 

Ly Orizonte , i di cui popoli hanno il vertice loro nel 
Tropico del Granchio, è pure anch' egli [come chia- 
ro fi lcorge] un Orizonte obliquo, perocché Tovra di 
lui fta l' Artico polo elevato gradi 14. ed altrettanti gradi 
Ita fotto lui iòmmerfoil polo Antartico; onde a quello Ori- 
zonte convengono le proprietà , che agli Orizonti obliqui 
convenirli (i è detto, cioè di legare obliquamente, e in por- 
zioni difuguali i cerchi diurni, e i paralleli tutti all' Equato- 
re^ d* avere alcune delle iempre vifibili , ed alcune altre 
Tempre nafeofe. 

Due l'oli giorni adunque nello fpazio di un anno acca- 
dono a si fatti popoli eguali alle notti fuccedenti , cioè nel 
primo di Libra , e nel primo d' Ariete . Scorrendo il Sole 
i 6. fegni Auftrali , fono le notti più lunghe de i giorni, ed 
il contrario fegue feorrendo il Soie i 6. legni Boreali. 

Hanno una fola State , ed un fol Verno ; quella fegtie 
qualora il Sole giugne al Tropico del Granchio, ove eglino 
hanno il v ertice , ed allora il giorno è il ma (Timo di tutto 
l'anno; il Verno accade allora che il Sole nell' Auftrale Tro- 
pico del Capricorno ritrovali lontano più, ch'egli polla dal 
Zenit di elfi , ed una tal lontananza è di gradi 48. 

L' Equinozio d* Ariete è il fine del Verno , e '1 princi- 
pio di Primavera ; ficcome ancora l' Equinozio di Libra è 
il termine della State , e l' incominciamento dell' Autunno . 

Senfibili tono a quelli popoli i due Solllizj , l'uno di Ver- 
no nel Tropico del Capricorno , V altro di State nel Tro- 
pico 
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pico del Granchio . E la ragione, per cui accadono i Sol- 
ftizj, altrove fi è baftanteniente fpiegata, favellando noi del- 
lo Zodiaco. 

L' ombra de i corpi loro non mai declina all' Auftro , 
perchè non mai il Sole diviene loro Settentrionale ; ond' è , 
che 1' ombre loro fono quattro folamente , cioè da Levante 
a Ponente, e da Ponente a Levante nel corlb Solare diurno, 
da Auftro a Settentrione in tutto il corfo deli* anno , fuori 
che nel giorno ifteflb, nel quale il Sole ritrovafi nel Tropi- 
co del Granchio, ove efli hanno il Zenit, nel quale unico 
giorno l'ombra di quelli uomini dando il Sole nel Meridiano 
lì perde affatto, andando a perpendicolo fotto i loro piedi. 

£ ciò badi aver detto di coloro, che hanno il vertice 
nel Tropico Boreale, le quali cole poflTono agevolmente fer- 
vir di regola a ftatuire gli accidenti di coloro, che hanno il 
vertice nel Tropico Auftrale. 

Di quelli , che hanno il Zenit tra 7 Tropico del Granchio, 
ed il Settentrionale cerchio polare ; ed in fpecie del 
no tiro clima , il di cui vertice è lontano 
dall' Equatore gradi 43 \ . 

CAP. XVL 

Richiede l'ordine dell' intraprefo ragionamento , che fi 
favelli addìo delle ftagioni di coloro, il di cui verti- 
ce è comprclò tra '1 cerchio Artico, e'1 Tropico del 
Granchio -, infra i quali , conciofliachè noi abitatori della To- 
Icana venghiamo annoverati , opportuno ci pare perciò di 
noi medefimi , e della noftra regione narrare le proprietà . 

Sono dunque gli abitatori di Firenze, metropoli della 
Tofcana, lontani coi vertice loro dall'Equatore per lo fpa- 
zio di gradi 43 1 . laonde per altrettanti gradi hanno il polo 
Artico fui proprio Orizonte elevato, e per altrettanti gra- 
di eziandio deprelTo l'Antartico. 

Niuna differenza ritrovafi tra le Ragioni noftre, e le Ca- 
gioni di coloro , che hanno il vertice proprio nel Tropico 
del Granchio, per quanto s'afpetta al numero, ed a i tera- 
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pi delle ftagioni medefime; avvengachè 1* unico Verno, che 
a noi nello fpazio di un anno accade, fegue, else n do il Sole 
nel Tropico del Capricorno , e l'unica Stace, che abbiamo, 
vien prodotta dal Sole, quando egli alberga nel Tropico del 
Granchio ; onde è , che apprettò di noi chiamali quello il 
Tropico del Verno, e quelli dicefi il Tropico Eftivo. 

In ambedue i detti Tropici quafi per lo fpazio di un 
mefe feguono i noftri Solftizj; cioè il Solftizio del Verno nel 
Capticorno, e quello della State nel Granchio per le ragio- 
ni altrove apportate . 

Due foli giorni in un annuo corfo Solare fono alle fe- 
guenti notti eguali, cioè ne i foliti due primi gradi d'Arie- 
te , e di Libra , ove 1' Eclittica fega l' Equinoziale , e nell' 
Equinozio d' Ariete comincia a noi P Autunno, e perciò di- 
cefi Equinozio Autunnale'. 

Scorrendo il Sole i 6. fegni Settentrionali, le noftre not- 
ti fono più brevi de i giorni , e lo contrario accade feorren- 
do il Sole i 6 légni Auftrali, e tale e l'ordine del crefeere, 
e dello feemare de i giorni noftri . 

Giugncndoil Sole nel primo di Ariete, lo che fuccede 
intorno ai io. di Marzo, accade quivi l'Equinozio di Prima- 
vera. Indi feorrendo il Sole l'Ariete , il Toro, e i Gemini , 
i quali diconfi i tre fegni di Primavera, i giorni noftri vanno 
di mano in mano viepiù crefeendo, perocché il Sole Icoftan- 
dofì dall' Equatore, fi accorta tempre più al noftro Zenit. Ma 
pervenuto il Sole nel primo di Granchio, quivi fuccede il mat- 
urilo noftro giorno , ftando il Sole fovra il noftro Orizontc 
poco meno d' ore to', e quello fegue intorno a i zo. di Giu- 
gno. Quindi il Sole appoco appoco feoftandofi dal noftro ver- 
tice, e tacendo ritorno verfo l'Equinoziale, feorrendo i tre 
legni Granchio, Leone, e Vergine, i quali fi dicono Ertivi, i 
giorni noftii in tal tempo vanno appoco appoco diminuendo- 
li, e crefeono le notti, finché al fine ridotto il Sole nel primo 
grado di Libra , luogo, ove il Sole medefimocongiungefi coli' 
Equatore, quivi fallì 1* Autunnale Equinozio, che fegue intor- 
no a i io. di Settembre , in cui dicefi terminar la State , e 
fuccedere V Autunno. Polcia declinando il Sole verfo l'An- 
tartico per li tre fegni di Libra, Scorpione, e Sagittario, i 

qua- 
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quali fono i tre legni Autunnali, i giorni in quello tempo 
vanno lèmprc Ibernando, e crclcono le notti. Ma giunto il So- 
le nei primo di Capricorno, ove e il Tropico Antartico, lo 
che fuecede intorno a mezzo Dicembre , quivi è il giorno 
più breve di tutti , la notte è lunghillima , ed a noi accade 
T Inverno. E Analmente facendo j! Sole ritorno dal Capri- 
corno all' Ariete per li tre legni Capricorno , Aquario , e 
Pelei, che chiamanii le Coftellazioni del Verno, i giorni al- 
lora ricevono appoco appoco L' accrelcimcnto , ed alla fine 
nel primo di Ariete fi rende il giorno eguale alla notte. 

Quindi evidente fi è , che dal Verno alla State corre 
la meta dell'anno, e così tra ambedue i Solftizj, e così an- 
cora tra ambedue gli Equinozj. 

Equi e luogo opportuno da dirfi,chc eflcndo 12. le Co- 
ftellazioni del Zodiaco, cialcheduna di clfe dicefi volgarmen- 
te convenire al liio corrifpondente mefe dell' anno, comin- 
ciando da Marzo, a cui conviene 1' Ariete, e così degli altri 
per ordine profeguendo; non perchè il Sole nel primo gior- 
no di ciafehedun mele entri nel primo grado del filo legno 
corrifpondente, ma perchè nel mefe iftelso comincia il Sole 
a ritrovarfi nel legno medefimo ; che del refto quafi fempre 
il Sole entra ne i detti legni, pattata la metà del mefe a cia- 
scheduno di effi legni proprio, e desinato. 

Ma difdicevole colà non è il ricercare in quello luogo 
la cagione, onde avvenga , che il Verno a noi più rigido fia, 
quando i giorni cominciano a crelcere, ritornando il Sole ad 
accoltarfi al vertice noftro,di quel che ei fia, quando i gior- 
ni brevilfimi lòno, ed il Sole da noi remotiiìimo. Egli acca- 
de ciò fenza fallo , perche in tal tempo l'aria, ove abitiamo 
per le precedenti lunghifsime notti , e per la fomma lonta- 
nanza del Sole dal nollro vertice e reftata fcarfifsima di ca- 
lore ; onde profeguendo anco allora ad efler ella poco fcal- 
data dal Sole non molto ancora avvicinatoli a noi, e per non 
molto tempo feoperto full'Orizontc, ne i giorni ancor bre- 
vi , benché alquanto accrefeiuti; la detta aria perciò da cosi 
lunga privazione di calore diviene freddilsima , dovechè in 
quel tempo, che i giorni brevifsimi fono, efsendo l'aere an- 
cora ripieno di notabil parte di quel calore , che nella Sta- 
te, 
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te, e nell'Autunno precedente aveva ricevuto dal Sole, egli 
perciò ancora ne i brevifsimi giorni , e nella mafsima di- 
ilanza del Sole dal noftro vertice moderatamente freddo ap- 
parile. 

E per fimile ragione appunto anco l* Eftate declinante 
all' Autunno per lo più caldifsima provali , e non cosi la 
State non declinante ; perocché in quella 1' Aria non è per 
anco dal Solare caldo infiammata , iìccome e quella . 

E tutto ciò, che fi è detto, pare, che fia ballante intorno 
alle noftre ftagioni , e varietà dell' anno ; refta folo da dirfi , 
che il Sole non mai arriva al vertice noftro , Iìccome è noto 
dalle cofe già dette, ma la fua mafsima vicinanza fi è per la 
diftanza di gradi iq-l. in circa; onde è, che la noftra ombra 
non mai volge all' Antartico, nè mai fui mezzo giorno va 
perpendicolare l'otto i noftri piedi , ma fempre inclina all' 
Artico polo. 

Di quelli, che hanno il vertice nel circolo Artico. 

CAP. XVII. 



QUelli abitatori della Terra , il di cui Zenit per efser 
lontano dell'Equatore perla diftanza di gradi <5ó*. vie- 
ne ad eiser corti tu ito nel cerchio polare Artico, cioè 
lontano dal polo Artico gradi 24. fono anch' eglino nel!' obli- 
qua sfera comprefi, ed avendo elevato l' Artico polo fopra il 
loro Orizonte gradi 66. e per altrettanti gradi afeofo l'An- 
tartico , hanno perciò la maggior parte delle Stelle Settentrio- 
nali fempre feoperte, e la maggior parte delle Auftrali tem- 
pre occulte . 

Le ftagioni loro così nel numero, come ne i tempi , fo- 
no nel modo appunto, che fono le noftre fopra narrate. 

L'ombre ancora non fono dalle noftre dilli m ili, eflendo 
eglino abitatori Settentrionali dell'obliquo Orizonte, confor- 
me noi fiamo . 

Con tutto ciò accadono loro molte cofe nello fpazio d'un 
anno, che nel noftro clima non fèguono, le quali li vogliono 
particolarmente avvertire. 

Con- 
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ConcioSsiachè avendo eglino il loro Zenit nel cerchio 
Artico, in cui ritrovali 1' uno de i poli del Zodiaco, quin- 
di egli avviene, che in ciascheduno de i diurni rivolgimenti 
del primo mobile , cioè in ogni giorno naturale, una volta il 
polo fteSso dello Zodiaco venga a congiungerli col verti- 
ce loro ; la qual cola allorachè fuccede, il loro Zenit è il 
polo dello Zodiaco medefìmo; ed eflèndo ancora lo Zenit Tem- 
pre polo dell' Orizonte , Io Zodiaco perciò diviene in quel 
punto la fteSsa colà , che 1' Orizonte medelimo ; nella quale 
collituzionc non per lift e lo Zodiaco , Te non un momento, 
poiché per un iolo momento lo Zodiaco Sta congiunto col 
vertice. 

Ma pafsato quello momento, difgiungendofi il polo del- 
lo Zodiaco dal vertice di efsi , allora incontinente lo Zodia- 
co, e l' Orizonte non Cono l'iltefsa cola ; ma (i legano Scam- 
bievolmente pel mezzo , efsendo eglino mafsimi cerchi , che 
vale a dire, che in un momento Solo naSce allora full' Orizon- 
te tutta inSieme la metà dello Zodiaco, e l'altra metà tutta 
infieme tramonta , la quale metà tutta infieme formontata 
conSuma poi ore 24. nel tramontare nel tempo iftelso, che 1* 
altra metà tutta inlìeme tramontata conSuma le mcdelìme ore 
14. nel Suo nafeere; le quali cole provengono Senza fallo per 
la Somma obliquità delloZodiaco rispetto all'Equinoziale, con- 
forme colla Sfera materiale Si può conofecre, e conforme di- 
moftrar fi potrebbe , fe ci piaceSse allungare Soverchiamente 
il noftro di ScorSo ma d' uopo e qui ftatuire propriamen- 
te quali Seno li 6. Segni dello Zodiaco, che naicono in un 
momento, e quali Sien quelli, che in un momento tramonta- 
lo. NaScono l'Ariete, il Toro, i Gemini , il Capricorno, 
l'Aqujrio, e i Pelei, e gli altri Sei fegni tramontano; naSce, di* 
co la metà dello Zodiaco comprela tra il primo di Granchio 
fino al primo di Capricorno ; ma paflando per 1' Ariete , 
cioè Seguendo contrariamente, 1* ordine de i légni , e l'altra 
metà tramonta . 

Or perchè in tal coftituzione di Sfera il polo dell* Ori- 
zonte, dico il Zenit, è lontano dal polo del Mondo gradi 14. 
e il polo iftelTo del Mondo , cioè l'Artico, è lontano dal Tro- 
pico del Granchio gradi 66. egli è da ciò manifefto, che lo 

Zenit 
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Zenit è lontano dal Tropico del Granchio , cioè da quella 
parte del Tropico, che di mano in mano (la lòttopofto al po- 
lo mcdefimo , è lontano , dico, gradi oo. quanto appunto lo 
ftcllb Zenit è lontano dall' Orizonte ; adunque il Tròpico 
del Granchio non tega nò, ma tocca Tempre il piano dell' Ori- 
zonte con lo (lare elio Tropico tutto l'opra l" Orizonte iftef- 
lo, fuorché in quel punto , con cui egli tocca . Perlo con- 
trario il Tropico del Capricorno tocca anch' egli Y Orizon- 
te, avendo tutte le lue parti n alcole fotto l' Orizonte mede- 
fimo, ficcome può comprenderli, per la diftanza di gradi 90. 
che è tra lo Zenit , e lo fteflb Tropico del Capricorno ; le 
quali cofe determinate , quindi procede , che in quella tale 
regione della Terra il mafsimo giorno fia d'ore 24. lènza pun- 
to di notte, e che la mafsima notte fia d' ore 24. lenza pun- 
to di giorno ; imperocché quando il Sole trovandoli nel pri- 
mo di Granchio forma col fuo diurno rivolgimento il Tro- 
pico Settentrionale , allora egli Ila fopra a terra tutto il gior- 
no naturale , fuorché un momento di tempo, cioè per quel 
poco, e minimo contatto femplice , che il Tropico medefi- 
mo ha coli' Orizonte; quando poi il Sole trovandoli nel pri- 
mo di Capricorno forma col fuo diurno moto il Tropico Au- 
ftrale, il quale è tutto fotto l' Orizonte, allora la notte tut- 
to lo fpazio d'ore 24. comprende, cioè punto di giorno non 
apparifee . 

Gli altri giorni dell' anno , fuorché i due mentovati , 
hanno tutti divifionc di luce , e di tenebre inegualmente , 
eccettuati però li due giorni degli Equinoziali, che accadono 
eziandio in quello clima . 

Né debbe tralafciarfi , che in quella parte della Terra 
cotanto remota dallo Zodiaco l'Inverno e quafi perpetuo, 
non perchè anco quivi non feguano le differenze delle quat- 
tro comuni llagioni, ma perchè anco allora, che quivi fegue 
la State, debolifsimo caldo fi trova in quello clima Boreale; 
pofeiachè il Sole anco coftituito nel Granchio , che e il luo- 
go più vicino al vertice di coftoro, poco di caldo può ad efsi 
comunicare per la molta obliquità , con cui 1 fuoi raggi feri- 
feono l' Orizonte; or fi confideri poi ciò, che avvenga,eflen- 
doil Sole nel Capricorno dittante da quello vertice gradi 90. 
e molto più ancora . Di 
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Di coloro, il cui Zenit è tra 7 polo Artico, 
e 7 cerchio polare . 

CAP. XVIII. 

DA i gradi 66, di elevazione polare facendo pafTaggio a 
qualche altra maggiore elevazione di polo imo a i 
gradi 90. efclufivamente, fi viene a coftituire il Zenit 
in quello fpazio del Cielo, che è comprefo tra l'Artico cer- 
chio, e '1 polo medefimo. Coloro adunque , che hanno così 
fatta abitazione, per quanto s' afpetta al numero, alla varie- 
tà , ed a* tempi dell' annue ftagioni , niuna differenza hanno 
da coloro, de* quali nel Capitolo precedente fi è favellato. 

Hanno bensì queftodi fpeciale, che nella ioro State, cioè 
quando il Sole fi ritrova nel Tropico del Granchio, o a quel- 
lo vicino , non mai tramonta il Sole nel loro Orizonte , ma 
per alquanti giorni naturali egli ila Tempre loro vifibile, e di- 
feoperto ; e per lo contrario a i medefimi accade , che nel 
tempo di Verno , cioè allorachè il Sole alberga nel Tropico 
del Capricorno , o nelle parti dello Zodiaco a lui profsime, 
provano una notte continuata per molti giorni naturali , cioè 
per quanto durano i naturali giorni, che compongono il pre- 
fato lunghifsimo loro giorno Eftivo . 

E ciò con tal regola addiviene, che quanto più lo Zenit 
è profsimo al polo, per tanto maggiore fpazio di tempo fi 
ftendail giorno Eftivo, e la notte del Verno. 

Del quale effetto affai leggiera opera è il rintracciare la 
cagione; avvengachè trapaffato che fi ha il cerchio Artico 
col Zenit, d'uopo egli è tolto, che una parte dello Zodiaco 
vicina al Tropico Boreale refti per lem pre follevata full'Ori- 
zonte fenza mai tramontare , ed altrettanta parte dello Zo- 
diaco profsima al Tropico Auftrale refti fotto 1* Orizonte 
afeolà lènza mai nafeere. Per la qual cola il Sole nella vici- 
nanza del Tropico Boreale coftituito dovrà dimorare fopra. 
la Terra per tutti quei giorni, che egli confumerà nel palla re 
quella parte dell'Eclittica tempre elevata; e coftituito in vi- 
cinanza del Tropico Auftrale , dovrà ftar tanto alcofo , quan- 

F to 
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to egli confu me ri di tempo a trapalare col fuo proprio mo- 
to quella parte dell'Eclittica, che è tempre occulta. 



Del Zenit pollo nel polo Artico \ ovvero 
della Sfera parallela . 



CAP. XIX. 



In qui della retta Sfera, ed obliqua; refta per tanto da 
trattarti della Sfera parallela , la quale è in tal modo 



coftituita , che 1' Afte Mondano è perpendicolare all' 
Orizonte , di modo che 1' uno de i poli fia il Zenit, l'altro il 
Nadir, cioè, che i poli del Mondo ièrvano ancora a i poli 
dell' Orizonte. 

Dicefi così fatta Sfera parallela , perchè i cerchi tutti 
diurni,! polari, ed ogni altro cerchio, che immaginar fi poi- 
fa parallelo air Equinoziale, fono eziandio all' Orizonte pa- 
ralleli ; imperocché in tal politura di cofe V Equinoziale, e 
1' Orizonte fono un cerchio mede fimo ; nè altrimenti può 
(lare il fatto, avendo eglino, come s'è detto, i poli comuni. 

Or perchè l' Orizonte è all' Equatore congiunto , niuno 
è, che non veda efTer neceflario , che lo Zodiaco abbia la fu a 
metà (opra 1' Orizonte elevata , e 1' altra metà fotto 1' Ori- 
zonte deprefla. 

Quindi procede la principale proprietà di quefta forta 
d' abitazione, la quale fi è, che tutto lo fpazio di un anno 
Solare divifo fia pel mezzo in un fol giorno continuato di 
6. meli intieri, e in una notte per altrettanto tempo durevo- 
le ; la ragione è evidente, perchè il Sole nello (correre, che 
ci fa i 6. legni Boreali , mai non tramonta , e nello feorrere , 
eh' ci fa i 6. fegni Auftrali, mai non formonta. 

Del retto le ftagioni in quefta parte della Terra fon 
quattro anch' elleno, come ne i paflati Capitoli fi èfpiegato. 

L* ombre poi di quefti abitatori fono per ogni parte 
di (Tute , pofeiachè il Sole nello fpazio di un giorno naturale 
gira loro intorno circolarmente. 

E tanto batti aver detto delle varie pofiture della Sfe- 
ra, le quali, benché fi fieno propriamente efemplificate nelle 

Bo- 
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Boreali regioni, fono con tutto ciò batte voli a dichiarare gli 
accidenti, che accadono nelle regioni A uftrali, militando an- 
cor quivi le ftefse regole, purché li mutino contrariamente 
i nomi de i legni dello Zodiaco, ed i tempi dell' anno. 

• * 

'Delle cinque Zone. 
CAP. XX. 

SOgliono i Geografi dividere la Terrena abitazione in cin- 
que diftinte principaliflìme , e infra di loro diverfiffi- 
me parti, le quali Zone addimandano, a cui altrettan- 
te ne corrifpondono in Cielo , quando anch' egli divifo fia 
nella ftefla maniera ; laonde per nome di Zona , in fìmil fènfo 
favellando, non altro s'intende, fé non una determinata par- 
te della fuperficie Terreftre , alla quale corrifponde propor- 
zionalmente altrettanta parte della fuperficie Celefte ; il qual 
modo di favellare introdotto fu per poter chiaramente li- 
gnificare di mano in mano le varie abitazioni degli uomini, 
anzi dico l'eftenfioni delle prò vincie, e de i Regni. 

Di quelle cinque Zone una dicefi la Torrida , ed è 
quello fpazio di terra , che vicn comprelò tra i due Tro- 
pici già deferitti , divifo in mezzo dall' Equinoziale , e con- 
tenente in fe T obliquamente dille fo Zodiaco . 

Torrida dicefi quefta Zona, perchè in cosi fatto fpazio 
di terra i raggi Solari difendono perpetuamente o a per- 
pendicolo , o con poco di obliquità ; ed e(Tendochè la dire- 
zione, o la piccola obliquità de i raggi Solari fopra la Ter- 
ra di calore è cagione , come fi è detto , perciò in tale Zo- 
na per lo foverchio caldo fempre mai continuato credero- 
no aliai moietta abitazione ritrovarli molti de i Geografi , e 
nel mezzo di ella Zona niun uomo poter vivere giudicarono. 

Ma i nuovi feoprimenti dell'incognite Terre pur trop- 
po inoltrano cotal fentenza eflcr falla , avvengachè anco fotto 
1' Equinoziale non mancano gli abitatori . 

E vaglia il vero, benché in tal regione Y enere il Sole 
perpendicolarmente costituito , o poco, o lungi dal perpen- 
dicolo , cagione Ha d' ecceifiva caldezza , fe fi ha riguardo 

F a però 
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però alla lunghezza delle notti , le quali qua fi Tempre fono 
eguali a i giorni , e perciò quivi gran refrigerio apportano , 
non così inabile giudicherai!! così fatta abitazione per gli uo- 
mini, come alcuni poco a ciò riguardando crederono. 

Ha quella Zona 48. gradi di latitudine , che tale appun- 
to è la diftanza tra I' un Tropico, e l'altro. 

Dove termina la Zona torrida, da ambedue le parti co- 
minciano altre due Zone, che temperate s' appellano, del- 
le quali l'una è Boreale, la quale fi 11 cade dal Tropico del 
Granchio fino al cerchio Settentrionale; 1' altra è Auftrale , 
la quale fi fpande dal Tropico di Capricorno fino al cerchio 
d'Antartico. 

Laonde ciafeheduna di effe Zone ha di larghezza gra- 
di 42. e diconfi temperate , perocché in erte il Sole coli' obli- 
quità de' fuoi raggi affai moderata produce una giufta tem- 
perie d' aria. 

Vero è però, che lafomma,e ftravagante difuguaglian- 
za, che in quefte Zone accade de i giorni, e delle notti nel- 
lo fpazio di pochi meli, apporta quivi non piccola inclemen- 
za dell'aere, per cui non così comoda, come altri leggier- 
mente pronunzia, fi et perirne nta l'abitazione delle mede lime 
Zone, che fi dicono temperate; pofciachè non fenza altera- 
zione dell'umana temperie può ientirfi il paffaggio, che fi 
fa da i lunghifiìmi giorni a i breviflimi, e dal calore ardente 
Eftivo al rigido freddo del Verno. 

Trapalati i termini delle due Zone predette, cioè tra- 
panati i cerchi polari, fi penetra nell' altre due Zone , che 
fredde fi chiamano, le quali chiufe fono in quello fpazio del- 
la Terra, o del Cielo, che vien comprefo dentro a ciafehe- 
duno de i cerchi polari ; onde è , che una di effe chiamafi 
Zona fredda Boreale, l'altra Auftrale. 

E giufta mente fredde fi chiamano, poiché il Sole anco 
allorché più loro è vicino , manda quivi i fuoì raggi obli- 
quinomi , e poco di calore perciò loro compartire , non 
oftante, che per fei mefi intieri, duri a illuftrarle lènza alcu- 
no interrompimento . Or che fi a dunque allorachè il Sole 
alberga nella maffima lontananza, e per fei mefi intieri re- 
gna la notte ? 

Vuoili 
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Vuoili però avvertire, che in così lunga notte in que- 
fte Zone qualche piccolo albóre fi prova procedente dal cre- 
pufcolo atliduo , che fanno i raggi Solari , perocché il Sole 
poco lotto dell' Orizonte ritrovali, e quafi rade t Orizonte 
medefìmo . 

De i Climi. 
CAP. XXI. 

NOn contenti i Geografi d' aver divifo il Mondo tutto 
Terreno in cinque principali porzioni chiamate Zone * 
di cui fi è parlato ; parendo loro così fatta divifione 
enere foverchiamente univcrlàle, e però poco idonea a de- 
notare propriamente le particolari divertita delle Terrene 
abitazioni, penfarono perciò altra divifione più minuta , e 
dillinta dare alla Terra dagli uomini abitata , dividendola 
in Climi. 

Clima fi e uno fpazio della Terrena fuperficie compre- 
fo infra due cerchi tra di loro, ed all'Equinoziale paralleli, 
la lontananza de i quali fia tale, che importi una detcrmina- 
ta maggiore elevazione di polo , per cui il ma Aimo giorno 
dell'anno s'accrefea mezz'ora; onde per ragione d'elempio 
una Città, che abbia il maflìmo giorno d'ore 15. dicefi lon- 
tana per un Clima da un'altra Città, ove il matiimo giorno 
fia di 1 5. ore e mezzo . 

Gli antichi, che avanti le navigazioni del Colombo, e 
altri nuovi icoprimenti dell' incognite Terre , non ebbero 
notizia, fe non delle abitazioni della Terra aflai corte, ed an- 
gufte ne i tempi loro conolciutc ; fi valfero della fudderta 
divifione de i Climi per le ftefie fole Terre a loro note, po- 
co curandoli di porre i Climi altrove , ove niuno abitatore 
efiere giudicarono . Laonde fette furono i Climi appretto lo- 
ro , e quelli tutti nella parte Settentrionale : il primo de i 
quali pofero alquanto difeofto dall' Equatore , e 1' ultimo 
molto difeofto dal polo Artico, ftimando eglino , che ne vi- 
cino all' Equinoziale , ne preflb al detto polo uomo alcu- 
no fi trovaile. 

Ma 
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Ma eden do d'uopo cangiar fentenza per le notizie, che 
abbiamo della più largamente delà abitazione della Terra , 
meglio Ila ftabilire , dì e re maggiore il numero de i Climi , 
ed elTer eglino non lòlo nella parte Boreale, ma nell' All- 
ibale altresì . 

Per la qual cofa principiando dall' Equatore , e (cor- 
rendo tino al cerchio polare, perchè tra quelli termini i mal- 
limi giorni hanno, come fi è detto , la differenza d'ore 12. 
perciò in tale fpazio 14. Climi ritrovanfi , giuda V accrefei- 
mento d'una mezz' ora al maflimo giorno; e ciò non folo 
li verifica ne i Climi Boreali, ma negli A udrai i eziandio. 

E quindi è , che dicendo noi una tal Città edere nel 
primo Clima Boreale, intendefi todamente eder ella dorata 
di tanta latitudine Boreale, quanta da neceflaria a fare, che 
quivi il mallimo giorno fia di la. ore, e mezzo; e cosi degli 
altri Climi procede , i quali di mano in mano accrefcono 
il giorno più lungo dell'anno d'una mezz'ora, finché arri- 
vati al cerchio polare , ove il giorno maggiore è d' ore 14. 
quivi è ripodo 1' ultimo, o il ventiquattresimo Clima. 

Ne qui (blamente arriva la diligente didinzione de i 
Climi d« gli uomini ritrovata , ma ella più oltre fi avanza , 
ed a più minuta divilione di elfi Climi riducefi ; imperocché 
egli è codume aflai ricevuto di datuire i Climi non di mezz* 
ora in mezz' ora, ma bensì colla differenza d' un folo quar- 
to d' ora d' accrelcimento del giorno , di maniera che in cia- 
Icheduna delle due parti del Mondo , cioè Boreale , ed Au- 
ftrale,fi numerino 48. Climi, i quali con ipecial nome di Pa- 
ralleli fi fogliono denotare, ed efprimere. E fi dicono Paral- 
leli, poiché la divilione di così fa ti fpazj della Terra s* in- 
tende fatta per mezzo di tanti cerchi paralleli all' Equino- 
ziale, ficcome leggiermente fi può coli' immaginazione com- 
prendere. 

Finalmente degno è d'avvertirli, che il più comune co- 
ftume appredb i moderni Geografi non è più d' aflegnare le 
diflèrenze de' luoghi per via di Climi, o di paralleli, ma col- 
le varie elevazioni del polo, o pure colle varie didanze, che 
hanno detti luoghi dal circolo Equinoziale ; ri u (ce rido il far 
ciò molto più agevole, e più chiaro all'altrui intendimento. 

Degli 
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Degli Antipodi, Antecit e Perieci. 
CAP. XXII. 

CHiunque della Greca favella ha notizia, facilmente può 
diviiàre la lignificazione de i lòpraddetti tre nomi , x 
quali dalla Greca lingua derivano. Noi per non la- 
fciare colà alcuna meno chiara nel parlar n olirò, dichiarere- 
mo ciafeheduno di erti . 

Antipodi, o Anticlatoni infra di loro fcambievolmen- 
te fono quei luoghi, o quelli abitatori della Terra, tra i qua- 
li comuni ritrovatili il Zenit, e il Nadir , ma preti contraria- 
mente, o , come luol dirfi , a rovelcio; di modo che il Zenit 
degli uni lèrva per Nadir degli altri, ed il Nadir per Zenit. 
Sono quelli tali in così fatta guifa coftituiti fopra la Terrena 
fuperficie , che fe da i piedi degli uni s' intende partirli una 
linea retta, e pali andò pel centro della Terra fi conce piice 
{tenderli fino all' oppofta fu perfide Terrena, quivi per ap- 
punto dee incontrare i piedi degli altri . Onde [ per cagione 
d'elempio] Antipodi fono tra di loro quei , che hanno il Zenit 
liei p>lo Artico, e quei, che 1' hanno nel polo Antartico 
Antipodi fono parimente gli abitatori lòtto il Tropico Bo- 
reale , e gli abitatori lotto il Tropico Aullrale , purché gli 
uni fieno nella parte fuperiore del Meridiano, gli altri nella 
parte inferiore; e cosi di altri limili efempli ragionando. 

Quindi feorgefi chiaramente, che tra i deferitti Antipo- 
di paiìan > le lèguenti relazioni , cioè , che quando gli uni han- 
no la State, agli altri regna l'Inverno; quando hanno il Ver- 
no , agli altri regna la State ; e cosi dell'altre ftagioni favellan- 
do contrariamente. Egli e vero altresì, che la notte degli uni 
è giorno degli altri, il giorno è notte; il levarli del Sole agli 
uni, agli altri è tramontare; il tramontare a quelli, a quelli è 
nalcere -, quando a quelli è mezzo giorno , a quelli è mezza not- 
te; quando a quelli è mezza notte, a quelli è mezzo giorno. 

Perieci fi appellano coloro, i quali abitano nel mcdeil- 
mo Clima , ma in opporle parti dell' iftelTo Meridiano , di 
modo che tra di loro niuna comunanza fi trovi dello Zenit, 

eNa- 
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e Nadir , ma abbiano bensì il loro vertice , o Zenit lontano 
egualmente dal medefimo polo; in tal forma però, che il Ze- 
nit degli uni fia nella fuperiore parte del Meridiano, e lo Ze- 
nit degli altri fia nella parte oppofta, cioè nella parte infe- 
riore. A quelli tali accadono le ftagioni nel tempo iftefso, e 
nella medelima forma, e lòlamente i giorni , e le notti lc- 
guono in tempi contrarj . 

Anteci finalmente fi dicono coloro, che collocati fono 
nella ftefla parte del Meridiano, e nella ftefla lontananza dal- 
l' Equinoziale , ma gli uni verfo Artico, gli altri verfò An- 
tartico , ficchè le notti , e i giorni feguano loro nel tempo 
mede fimo , ma le ftagioni accadano contrariamente ; e tali 
fono, per e lem pio , gli abitatori del Tropico del Granchio 
rifpetto agli abitatori del Tropico del Capricorno, purché 
gli uni, e gli altri fieno nella ftefsa parte del Meridiano ; 
pofeiachè quando fi concepiflero podi in parti contrarie del 
Meridiano, farebbero Antipodi, e non Anteci. In fommaegli 
è vero, che i noftri Anteci fono appunto i Pcrieci de i no- 
ftri Antipodi ; e i noftri Perieci fono per appunto gli Anti- 
podi de i noftri Anteci . 

Da ciò , che fin ora fi è detto , può agevolmente de- 
durli , che gli abitatori della Sfera retta , cioè coloro , che 
hanno il vertice nell'Equinoziale, hanno folamente gli An- 
tipodi , i quali fi confondono co' loro Perieci , e privi 
fono degli Anteci ; e parimente , che gli abi- 
tatori della Sfera parallela, cioè coloro, che 
hanno il vertice in uno de i poli mon- 
dani , privi fono degli Anteci , e 
de i Perieci , ed hanno fola- 
mente gli Antipodi. 



IL FINE. 
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Fanciullo coftituito in aliai tenera era ; onde 
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me con intenzione d'introdurfi in pro- 
gceflb di tempo in cofe più no- 
bili, e più difficili. 




CONCLUSIONI 

E V E R I T À 

DI FILOSOFIA NATURALE. 

De i corpi coffituenti il Mondo; delle qualità, e de i moti 
in generale; e /penalmente de i naturali effetti, che 
accadono nel Globo terraqueo . 

L Mondo tutto è formato di cinque cofc , cioè 
di Cielo, di Fuoco, di Aria , di Acqua, 
e di Terra . 

L* ultime quattro cofe fi chiamano Ele- 
menti, cosi chiamati, perchè da eflì è com- 
porto ogni corpo. 

Di eflì Elementi uno folo, cioè la Ter- 
ra, è folido; gli altri tre fon liquidi, ovvero fluidi. 
Solida è quella cofa, la quale refifte all' efler divife. 
Fluida è quella, la quale non relitte all' efler divi(à. 
L' Acqua alcuna volta diviene folida, cioè quando ag- 
ghiaccia . 

Gli altri due Elementi Aria , e Fuoco mai non diven- 
gono (alidi. 

II più pefantc di tutti i quattro Elementi è la Terra , in 
fecondo luogo ne viene 1' Acqua, dopo l* Aria; onde il men 
pelante di tutti è il Fuoco, il quale perciò Tale iopra tutti. 

Alla Terra è unita l'Acqua, la qu le (la ne i luoghi più 
baffi della Terra , e quelli due Elementi uniti infieme for- 
mano un Globo chiamato terraqueo. 

G t Noi 
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Noi di quello globo vediamo fidamente la metà , la qua- 
le fi chiama Emisfero , cioè mezza sfera , o mezzo globo ; 
l'altra metà ci è occulta, ed è veduta da altri uomini, i qua- 
li da noi fi chiamano Antipodi. 

Gli Antipodi hanno il giorno quando noi abbiamo la 
notte ; hanno la notte quando noi il giorno ; hanno 1' alba 
quando noi la l'era; hanno la fera quando noi l'alba; hanno 
il Verno quando noi abbiamo l' E ih te, hanno l'Eftate quan- 
do noi abbiamo il Verno ; hanno I* Autunno quando noi la 
Primavera; hanno la Primavera quando noi 1' Autunno. 

Il punto , il quale è nel mezzo del globo terraqueo , fi 
chiama il Tuo centro . 

I più alti monti della Terra arrivano ad un Colo miglio 
di perpendicolo . 

II globo terraqueo è da per tutto circondato dall'Aria, 
e (la in efla Aria contrappelato, e fermo fenza cadere, per- 
chè tutto in fi e me non pela . 

Le fu e parti leparate dal tutto fanno forza di ritornar- 
vi, e quella loro forza fi chiama pefo. 

Benché il globo tutto dia fermo, alcuna volta però fi 
lcuote in qualche parte, dal che vien cagionato ilTerremoto. 

Il Terremoto è uno fcuutimento della Terra per ca- 
gione di vapore racchiufo nelle fue vifeere , o di fuoco ac- 
cefofi in cfle . 

I luoghi montuofi forfè fon manco fottopolli al Terre- 
moto , perchè hanno fotto di loro molte cavità aperte , e 
per lo contrario i luoghi marittimi fono più fottopofti. 

Si accende alcuna volta il fuoco nelle vifeere della Ter- 
ra, e fi aprel'ulcita nell'Aria, come nel monte Vefuvio, 
nel monte Etna ec. 

Si accende tal fuoco internamente nella Terra , perchè 
fi ritrovano nelle fue vifeere miniere di zolfo, di bitume, e 
di altre materie accendibili . 

Da quefte miniere fon prodotte 1' acque minerali , o 
termali, le quali fon calde, ed hanno varie virtù, fecondo 
le miniere, che in loro contengono. 

Oltre l' acque minerali ci fono due altre forte di acque, 
cioè falate , e dolci . 

Le 
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Le fòla te fon 1' acque de i mari ; le dolci fon 1' acque , 
che fono lotto terra, l'acque de' fiumi, e de i fonti . 

Tutta 1' acqua è acqua dei mare ; e 1' acque dolci fo- 
no acque del mare prive di fale . 

L' acqua del mare , quando fcorre per le cavità della 
Terra, fi purga dal fale, perchè il iàle, come più pefò, ri- 
mane attaccato alla Terra , e l'acqua divien dolce,- e però 
fon dolci l'acque di fotterra. 

L'acque de' fiumi, e de' fonti fono acque piovute , le 
quali appoco appoco diftillandofi per le porofità de i monti, 
fi radunano infieme, e corrono al baffo. Però nelle lunghe 
ìèarfità delle pioggie fi feccano i fiumi, e i fonti. 

Tutti i fiumi , tutte le fonti , e tutte P acque correnti 
corrono al mare . 

L' acqua falata è più grave dell'acqua dolce; e perciò 
nel mare fi ila a galla più facilmente, che ne i fiumi. 

Tutto ciò, che fi tocca, è corpo. 

Il corpo è di due forte, vivente, e non vivente. 

I viventi fono di tre forte , cioè , viventi ragionevoli, 
come fiamo noi uomini, i quali abbiamo il difcorfo; viventi 
fènfitivi, come fono gli animali, i quali fi muovono, e fen- 
tono il dolore, e'1 piacere; e viventi vegetativi, come fono 
l'erbe, e gli alberi, i quali fi nutrifcono, ma non fi muovo- 
no, e non fentono. 

Tutti gli altri corpi fono non viventi , come le pietre , 
i falli, 1' oro, il fèrro, e limili* cofe, le quali non fi nutrifco- 
no, non fentono, e non difcorrono. 

• Perciò gli Elementi fono anch'elfi corpi non viventi. 

L' erbe , e le piante ricevono il nutrimento dalla Ter- 
ra , e lo pigliano mediante le loro radici ; onde le radici fer- 
vono loro , come ferve la bocca agli animali . 

In oltre de i corpi altri fono opachi , altri diafani , o 
trafparenti . 

Opachi fono quelli , per li quali non patta il lume , o 
la luce , ma percuotendo in elfi ritorna addietro ; onde 
non fi poflbno vedere le cofe pofte dietro ad efli corpi opa- 
chi ; e tali fono i legni » ì falli, il ferro , ed altre limili ma- 
terie . 

Dia- 
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Diafani, ovvero tra [parenti ibn quelli, per li quali paf- 
fa liberamente la luce , onde fi poflbno vedere le cole p 'ile 
dietro ad cflì ; e tali fono il vetro, il criftallo, il diamante ec. 

La Terra , e '1 Fuoco tra gli Elementi fono opachi ; 
ma T Aria, e V Acqua fono trasparenti . 

Quando ad un corpo diafano fi unifee un corpo opa- 
co, la luce non può te più paflare, ma li re riette. 

Cosi negli fpecchi ritornano addietro le noftre immagi- 
ni, perche dietro a detti fpecchi è attaccato un foglio di ar- 
gento, di piombo, o di altro corpo opaco . 

Così neh" acque chiare fi vedono le noftre immagini , 
perchè ciTe immagini fono refpintc addietro da i fondi de i 
vafi | in cui fon 1' acque . 

Le immagini delle cote, le quali fi veggono negli fpec- 
chi, e nell'acque, apparifeono con quella mutazione, che le 
parti delire divengono finutre , e le finiftre divengono de- 
lire , come fegue ne i figlili . 

Ci fono alcuni pecchi, i quali ricevendo il lume del So- 
le, o di un gran fuoco, l'unilcono tutto in un punto, e col 
lume così unito polTono ardere molte co. e, e tali fpecchi 
fi chiamano fpecchi ardenti , ovvero fpecchi uftorj . 

Le qualità fono alcune virtù, e proprietà, che hanno i 
corpi , come per elèmpio denfità , rarità , pefo , durezza , e 
limili colè. 

Denfi fono quei corpi, i quali avendo molta materia oc- 
cupano poco luogo; cioè quelli, i quali hanno le loro parti 
r liti ette, c ftivate, come, verbigrazia, l'oro, il piombo, e li- 
mili colè . 

Radi fono quei corpi , che avendo poca materia occu- 
pano molto luogo ; cioè quelli , ì quali hanno le parti loro 
allargate l'una dall'altra, ficcomc è la neve. 

Il pefo, ovvero la gravità, è quella forza, che fanno tut- 
ti i corpi terreni di ritornare al fuo globo . 

La leggerezza è mancanza di gravità. 

Le cole , che pofleggono più di materia, e di corpo, han- 
no ancora più di pefo, e perciò i corpi tanto fono più pe- 
lanti, quanto fono più denfi, o meno radi. 

Laonde la Terra, come più detua di tutti gli Elementi, 

è an- 
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è ancora la più grave di tutti , e cosi dir fi dee ordinata- 
mente degli altri. 

La fuperficie è 1* e ft remiti dei corpo . 

L ilei fi chiamano quei corpi , i quali hanno la fuperficie 
ben pareggiata, e fenza riialti. 

Rozzi, afpri, o ruvidi fi chiamano per lo contrario quel- 
li, la cui fuperficie è mal pareggiata, ed ha de' ritalci . 

Duri fono quei corpi , che hanno le loro parti Eretta- 
mente intrigate , e concatenate infieme . 

Molli, teneri, e pieghevoli fono quelli, i quali hanno le 
parti loro debolmente legate infieme . 

Si attaccano fortemente quelle parti, le quali fono mol- 
to incurvate , ritorte , e oncinate; e però i corpi duri hanno 
le loro parti fatte in quello modo. 

Si attaccano debolmente quelle parti, le quali fono li- 
fee , tonde , e poco ritorte ; e perciò i corpi teneri hanno le 
loro piccole parti fatte in tal modo . 

Per quello ancora i corpi liquidi hanno le particelle lo- 
ro affatto fciolte , perchè elle fono molto lifee , e a guifa di 
tante piccole palle. 

11 moto è un paflaggio , che fanno i corpi da un luogo 
ad un altro. 

I corpi col movimento loro producono molti effetti, e 
molte qualità . 

II Fuoco col fuo moto ne partorhee principalmente due, 
cioè il calore , ed il lume . 

L' Aria col fuo moto ne produce principalmente una , 
la quale è il fuono. 

L' Acqua altresì col fuo movimento ne partorifee una, 
la quale dicefi umidità. 

Umidità fi chiama da noi quello inzuppamento, e quel- 
la m orticazione, che noi fentiamo nelle no il re carni, quan- 
do V acqua colle fue piccoliffime parti penetra nella interna 
foftanza di elTe carni . 

Umide chiamarli! quelle materie . le quali hanno in loro 
ftefle dell' umore acquofo, e perciò da noi toccate ci arreca- 
no umidità . 

La ficcità è una lèmplice mancanza della umidità ; e fec- 

che 
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che fi chiamano quelle iòftanze, le quali fono prive d'umore 
acquofo , e perciò da noi toccate non ci apportano umidità . 

Il fuono fi genera nel modo fèguente . L' Aria percolsa 
dal corpo l'onoro riceve un tal moto determinato, col quale 
movimento giugiiendo al foro del noftro orecchio , percuote 
parimente alcune particelle nervofe, ch'ella quivi incontra, 
e noi lcn tendo così fitte per colle, chiamiamo quello le ni ire 
fuono, o udito. 

Secondochè più, o meno gagliarde fono le pcrcoffe, che 
dall'Aria fono date alle interne parti nervolè dei noftro orec- 
chio, più, e meno gagliardo ancora è il fuono, e '1 romore, 
che da noi fi fente . 

Per tal cagione più facilmente , e più chiaramente fi 
fentono i fuoni, i quali vengono dalla parte, onde viene il 
vento , che quelli , i quali vengono dalla parte oppofta al 
vento . 

Suono piacevole, e grato chiamiamo quello, nel quale 
le parti nervofe de i noftri orecchi vengono dall' aria per- 
cofse delicatamente, e con ordine. 

Suono ingrato, e fpiacente per lo contrario chiamiamo 
quello, nel quale le parti nervofe del noftro orecchio ricevo- 
no dall' Aria molte percofTe affollate, e fenz* ordine. 

Per qucfto gli linimenti accordati ci apportano il fuo- 
no piacevole, e gli le or dati ce lo rendono dilpiacevole . 

Neil' Eco fi fentono più volte le voci medefime, perchè 
l'Aria dopo avere col fuo moto portatoci il fuono la prima 
volta , proleguifce il fuo moto , ed incontrando qualche refi- 
ftenre materia, cioè una muraglia, un monte, o limili cofe, 
viene ripercofea addietro, e cosi di nuovo tornando al no- 
ftro orecchio ci riproduce il fuono . 

Acciocché fi generi l' Eco , fa di meftiere, che l'uditore 
fia in una determinata diftanza dal luogo, donde l'aria fi ri- 
percuote, perchè in maggior vicinanza il primo, ed il fecon- 
do moto dell'aria fi confondono, e però di due voci fene for- 
ma una fola; ed in maggior lontananza fi eftingue il fecondo 
movimento dell'aria, e perciò non fi ode la feconda voce. 

Il fommo Iddio, il quale per fua infinita benignità creò 
tutte le cofe per fervi zio di noi vililfimi uomini, volle, che il 

Fuo- 
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Fuoco fotte compofto d' innumerabili piccoli (Timi corpi ido- 
nei a penetrare, ed a muoverli per entro a tutte le materie 
corporee, ancorché durittime, acciocché con tale Tua fotti- 
gliezza, e mobilità potette lo ftefso Fuoco produrre molti ef- 
fetti a noi utiliffimi , e fpezialmente il calore, ed il lume, il 
primo de' quali ci è necelsario per vivere , ed il fecondo è 
cagione, che noi polliamo vedere, ed ammirare l'opere ftu- 
pende dello ttettb Eterno Maeftro. 

Il caldo adunque fi produce in noi , quando Tentiamo 
feorrere per le noftre carni i piccoli corpicelli del Fuoco per 
di fuori entrativi. 

Il freddo poi è mancanza di calore , e però Tentiamo 
freddo, quando non ifcorrono per le noftre carni i corpicel- 
li del Fuoco. 

Calde fi chiamano quelle materie , dalle quali efeono i 
iccoli corpi del Fuoco, e fecondochè maggiore, o minore 
il numero de i detti corpi, più, o men calde ancora fi ap- 
pellano le materie medefime . 

Fredde per lo contrario chiamiamo quelle cofè , da cui 
non efeono alcuni ignicoli, o pure n' efeono pochifsimi. 

Quando il Fuoco, ed i Tuoi piccoli corpi Hanno fermi, 
non apportano calore alcuno , ma per fare il caldo , è necef- 
£àrio,cheefsi fi muovano. 

Per tal cagione ci fono molte materie , le quali hanno 
in loro ftefse racchiufo del Fuoco, e nondimeno non ci reca- 
no verun caldo , come fono i legni , lo zolfo , e tutte le cole 
potenti a convertirfi in fiamma. 

Calore grato, e foave chiamiamo quello, nel quale le 
nottre carni lbno leggiermente toccate, e motte da un com- 
portabile numero d' ignicoli. 

Calore ingrato chiamali quello, nel quale le nottre car- 
ni fono impetuofàmente lacerate, e fconvolte da uno ecce- 
dente numero d' ignicoli; e tale è, quando Tentiamo feottarci. 

Qua fi per tutte le corporee materie, o liquide, o folide 
eh' elle fieno , fono difleminati , e fparfi i piccoli corpi del 
Fuoco, e quelli tutti vengono vibrati dal Sole , nel quale il 
fupremo Autore della natura fi è compiaciuto di fare la re- 
fidenza del Fuoco. 

H Neil» 
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Neil' Aria ve ne io no moltiilimi , e più di mano in ma- 
no in quei paefi , ne i quali il Sole (la elevato a perpendi- 
colo , e fta Icop j r to più lungo tempo ; perchè in tali luoghi 
da i raggi Solari vien portato molto calore , il quale vi fi 
trattiene affai, come a noi accade nella State. 

Il contrario legue in quei paefi , i quali dal Sole fono 
illustrati obliquamente , e per poche ore , perchè in efsi il 
Sole tramanda poco caldo, e quel poco facilmente via fé ne 
fugge, come fegue a noi nell'Inverno. 

L' Aria grofsa è ancora più calda della fortile, perchè in 
lei fi trattengono, e s'intrigano più facilmente i piccoli cor- 
pi del Fuoco in elsa difseminati. 

Per quello le giornate nuvole le fono più calde, e più 
affannolè dell' afeiutte, perchè allora P aria è più vaporofa, 
e più grolla . 

L' Acqua ancora ha in fe moltiilimi ignicoli, i quali col 
muoverfi in ella fanno, che le lue parti fi mantengono folita- 
rie , e lciolte . 

Perciò lenza punto di caldo l'Acqua non può ftar liqui- 
da . ma fi congela , perchè le fue parti vengono ad unirli, e 
ad attaccarli infieme; e così fanno moltiilimi altri liquori. 

A ne ) le materie dure hanno in loro ile ile imprigiona» 
to del Fuoco, il quale fi fprigiona, quando elle abbruciano, ed 
anco quando efse fi arruolano inficme , e per tal cagione i 
corpi duri in limile arrotamento rifcaldano . 

Due pezzi di ghiaccio infieme arrotati non rifcaldano , 
perchè il ghiaccio è acqua rapprelà per difetto di calore, o 
di fuoco. 

Anco tutti i viventi tengono ne i loro corpi racchiufi i 
corpiceili ignei, e fenza queili non vi verebbero, perchè fi ag- 
ghiacc .rebbono i fluidi , che col proprio moto gli tengono 
in vita . 

La Luce non è differente dal Fuoco , (e non in quello , 
che il Fuoco è Luce impura , e la Luce è Fuoco puriffimo. 

Imperocché la Luce, o vogliam dire il lume, èia parte 
più Cottile , e più fernetta, per così dire, il fiore del Fuoco; 
cioè il Fuoco medefimo riloluto nelle fue prime piccole par- 
ticelle Ubere da ogni impurità . 

Ma 
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Ma il Fuoco è Luce mifchiata con altre materie, che la 
rendono impura. 

Quindi è , che quafi Tempre dove è il Fuoco, ivi è la 
Luce, e dove è la Luce , ivi è il Fuoco. 

Fonte, e forgente della luce è il Sole, perchè, come li 
è detto, lo ftefeo Sole è fonte, e forgente del Fuoco. 

Vero è, che la Luce rade volte n'apporta il calore, non 
perchè ella non Ila vero Fuoco, ma perchè ella è Fuoco can- 
to puro, e tanto fottile , eh' egli può penetrare, e Ilo nere nel- 
le noftre carni , fenza che noi lo Tentiamo. 

Ma quando molta* Luce fi uniice infieme, ella non fola- 
mente ri tcalda altrui , ma abbrucia ancora le materie , co- 
me fa il Fuoco, conforme accade negli fpecchi uftorj altro- 
ve mentovati . 

Dal Sole, e da ogni corpo ardente è vibrata d' ognin- 
torno la Luce, la quale, perchè è la parte più pura del Fuo- 
co, perciò muovefi conlòmma velocita, e fi difionde in gran- 
dillima lontananza. 

Ma quella parte del Fuoco , la quale è men pura , fi 
muove con minor velocità, e fi allontana poco dalla lua for- 
gente ; e quella da noi chiamali volgarmente Fuoco , e da 
quella vi'en prodotto il calore . 

Dalla Luce produce fi in noi il vedere, o la villa, impe- 
rocché la vida altro non è , che un moto delle parti nervofe 
degli occhi noftri ricevuto dalla Luce di fuori penetrata in 
tisi occhi . 

Così avviene , che quella Luce , la quale per la fua fot- 
ti glie?//. a può penetrare per tutte le altre parti del noftro 
corpo fenza indurci fenfo veruno, infinuandofi poi negli oc- 
chi, è valevole a rifvegliar quivi una fenfazione particolare, 
la quale fi addimanda il vedere . 

E quello accade , perchè le parti nervofe degli occhi no- 
ftri fono tefsute di materia sì fina, e sì delicata, che anco da 
poca, e fottilifsima luce pofsono elser commofse , e (vegliate. 

Siccome un eccedente numero d'ignicoli è cagione non 
di femplice caldo, ma dello abbruciamento , perchè da efsi 
ignicoli vengono ad elser lacerati i nervicciuoli fp.ufi per le 
noftre carni -, così eziandio da una foverchia quantità di fa- 
ll : ce 
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ce non fi produce in noi uomini la vifta , ma piuttofto riman- 
gono gli occhi notòri offe fi afsaifsimo, c talora anco fi accie- 
ca, come fegue a fifsare per lungo tempo gli occhi nel Sole.. 

Dicono, che l'Aquile fenza veruna oftela pofcono fìfsare 
nel Sole per lunghissimo tempo i loro occhi; e fe cioè veto, 
egli accade , perchè la tefsitura degli occhi aquilini è più ga- 
gliarda , e più forte , che non è quella degli altri animali , e 
perciò dalla eccedente quantità della Luce non retta lacerata, 
c fconvolta. 

Vi fono alcuni animali chiamati notturni, come è il gat- 
to, il leone , il gufo, la nottola , ed altri così quadrupedi, co- 
me volatili , i quali hanno privilegio di vedere le cole anco 
al buio; e quello avviene, perchè dagli occhi loro elee con- 
tinuamente un certo debole Splendore, il quale arrivando agli 
oggetti tenebrofi, gì' illumina, e pofeia da i detti oggetti ri- 
mandato agli occhi di elsi animali , in tal guifa produce in 
efsi la vifta . 

Ma è da fa per fi , che alcuni de i predetti animali not- 
turni dal chiaro lume del dì fono abbagliati ; lo che deriva 
dalla compofizione de i loro occhi , la quale è afsai più gen- 
tile , che non è quella degli occhi noftri , e perciò dalla viva 
Luce del giorno non i noftri, ma i loro occhi reftano offefi. 

In fomma certifsima cola è , che fenza punto di Luce 
è impofsibile, che in qual fi fia animale fi produca la vifta. 

Ma qui non fi dee tacere , che non qualfivoglia movi- 
mento della Luce è idoneo a produrre la vifta, ma quello fo- 
lo, il quale fi fa per linea retta, e continuata. 

Linea retta èia più 
breve eftenfione tra un 
punto , e un altro , e 
tutte 1' altre linee fi 
chiamano curve , e tra 
un punto, e l'altro pai- 
fa una lòia linea retta , 
ma infinite curve . 

Acciocché dunque in noi fi produca la vifta, debbono i 
minimi corpicelli della Luce venire al noftr' occhio diritta- 
mente, cioè per la ftrada più corta, e fenza alcuno interrom* 

pimen- 
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pimento, di modo che dopo il primo di efsi corpicelli Suc- 
ceda immediatamente il fecondo , e dopo il fecondo il ter- 
zo ec. quafichè 1' uno incalzi, ed inciti al moto l' altro a le 
profsimo . 

Per qucAo accade , che al ferrare d' una fineftra , dalla 
quale penetrava il lume in qualche Aanza, fubitamente man- 
ca ogni Luce, ed ogni viltà , perchè febbene fieno rimarli, e 
volino per la camera moltifsimi coi picchi di Luce, non pof- 
fono con tutto ciò produrre il lume , o la vifta , perche elsi 
fi muovono irregolarmente in qua , e in là, nè vengono a i 
noftri occhi per linea diritta, e non interrotta. 

1 corpi poi luminofi fono di due fpezie ; altri rifplendo- 
no con luce propria; altri rifplendono col riflettere la Luce, 
che venendo d'altronde in loro percuote. 

Della prima fpezie fono principalmente il Sole, e tutte 
le Stele filse vero teloro delia Luce, o del Fuoco; e poi do- 
po ne vengono tutte le materie, che abbruciano; e tali pari- 
mente fono quelli animali , i quali hanno qualche parte del 
corpo loro lucida , e rifplendente, come le Lucciole , alcuni 
Bruci, i quali di notte rifplendono, e tutti gli animali not- 
turni altrove citati, i quali hanno lucidigli occhi loro. 

Tutti gli altri corpi, eccetto i fopraddetti, fono di lo- 
ro natura tenebrofi , e quando rifplendono, fanno ciò col ri- 
flettere la Luce altrui . 

Vi ha una pietra chiamata la pietra lucifera di Bolo- 
gna, la quale porta a i raggi Solari s' imbeve tutta di Luce, 
con cui dopo ella dura a rifplendere al buio, finche ella ab- 
bia rigettata, e perduta tutta la Luce imbevuta. 

Perchè la Luce , e'1 Fuoco fono in foftanza una medefi- 
ma cofa, perciò è chiaro, che anco la Luce è un corpo, fic- 
come è il Fuoco, cioè un corpo rluidifsimo, fottilifsimo, e 
mobililsimo . 

Dall'efsere la Luce corporea fi deduce, che ella fi muo- 
ve con moto velocifsimo s\ , ma però lùcceuuvo.e non iftan- 
taneo . 

Moto fuccefsivo , o temporaneo è quello, col quale il 
mobile non può trasferirà" da un luogo a un altro fenza con- 
fumare qualche tempo, e fenza prima pafsare da i luoghi più 

vici- 
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vicini » e con tal moto fi muovono tutti i corpi, e non in al- 
tra maniera . 

Moto iftantaneo è quello , col quale il mobile può giu- 
gnere a qualfifia luogo eziandio remotifsimo in un lòlo iltan- 
te di tempo, cioè lènza confumare punto di tempo, e lènza 
pafsare prima da i luoghi più prolsimi ; e con tal moto fi 
muovono per comandamento di Dio le foftanze incorporee, 
cioè gli Angeli, l'Anime noftre, e i Demonj. 

Onde, per efempio, l'Anima noftra in quel medefimo 
punto, che ella fi feparerà dal corpo, arriverà dinanzi al 
Supremo Giudice per efser da lui giudicata , e nello ftefso 
punto anderà in quel luogo , il quale lècondo i luoi meriti 
le farà detonato. 

La Luce dunque fi muove col moto temporaneo pro- 
prio de i corpi . 

Perciò in realtà i raggi Solari non arrivano in terra nel- 
lo ftefso momento di tempo, nel quale il Sole fpunta al no- 
ilro emisfero, ma alquanto dopo. 

Così fatta differenza di tempo non è da i noftri fènfi co- 
nofuuta , perchè è piccolifsima. 

Apparilce il Sole fpuntare.allorachè i fuoi raggi arriva- 
no in terra, perchè non può efser da noi veduto, primachè 
i fuoi raggi pervengano a i noftri occhi ; ma in verità quan- 
do i raggi Solari erano per iftrada, il Sole era già fpuntato, 
e da noi non fi vedeva . 

Le medcfimc cofe appunto s* intendano efser dette cir- 
ca al movimento della Luce, la quale elee da qualunque altro 
corpo in generale. 

Siccome in tutte l'opere della natura rifplende a mara- 
viglia la fomma làpienza del fovrano Architetto; cosi anco, 
ra in quello particolare apparilce ammirabile il di lui magi- 
Mero, perocché egli da una loia corporea foftan za fa, che de- 
pendano molti, e molti naturali effetti, tra i quali grandissi- 
ma varietade.e differenza ritrovali. 

E per tacere degli altri ; quanti mai , e quanti fono gli 
e: ietti , che dal lòlo, e lèmplicc Fuoco fi producono per no- 
ftra comodità, e per bellezza del Mondo? 

Dal Fuoco fi produce il calore, 1 pi rito, e vita di tutte 

le 
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le cofe; dal Fuoco molti corpi s'indurano , e molti altri s'in- 
tenerifcono , ed in liquida natura convertonfi ; dal Fuoco 
nalce la bella Luce, per cui le divine maravigliale opere ci il 
rendono vifibili ; e finalmente dal Fuoco traggono V ori- 
gine tutti i colorii la vaghezza, e la varietà de i quali è sì 
grande . 

Imperocché il colore non è altro, che Luce ripercofsaa 
i noftri occhi dagli oggetti vifibili . 

La varietà de i colori procede dalle varie maniere, colle 
quali è ripercofsa la Luce. 

Poiché , fecondochè nella fu perfide degli oggetti vifibi- 
li fi ritrovano molti , o pochi riulti . fecondochè efsi rifatti 
fono piccoli, o grandi, lècondochè fono polli in un modo,o 
in un altro , vano ancora è il modo , con cui da i medefimi 
oggetti viene ri percorsa la Luce. 

Per tali cagioni alcuni oggetti riflettono il lume fpar pa- 
gliato, alcuni lo riflettono più unito, altri ne riflettono po- 
co, altri molto, e da fimile varietà fi produce la varietà de i 
colori. 

Il color bianco riflette il lume più abbondantemente di 
ogni altro colore. 

Ma il color nero ne riflette meno di tutti, ritenendone 
molto in le. 

Gli altri colori di mezzo ripercuotono più, o meno lu- 
me , fecondochè eglino participano più del bianco , o del nero . 

Le materie nere rifcaldano al Sole , ed al fuoco molto 
più predo , che le bianche, perchè il color nero, come fi è 
detto, ritiene in fe molta Luce, cioè molto Fuoco, ed il color 
bianco ne ritiene pochifsima, perchè ne riflette afsai. 

Ci (ono alcuni uomini ciechi, i quali col fòlo toccare 
riconofeono molti colori , e ciò légue , perchè efsi riconofeo- 
no quella varietà di fuperficie,da cui dicemmo nafcerela va- 
rietà de i colori . 

Finalmente tolta via la Luce , o levati via gli occhi, 
non rimane colore alcuno ; onde è chiaro, che il colore in 
(è non è cofa alcuna reale, pofitiva , e diftinta da i corpi. 

L' odore parimente è un moto dell'interne parti nervo- 
fé del nafo , ricevuto da innumerabili cor picciuoli elàlati 

dalle 
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dalle materie odorofe , e nello ftefco nafo per di fuori pe- 
netrate. 

Da alcune materie odorifere efalano i predetti corpic- 
ciuoli rozzi, e fcabrofi; da alcune altre efalano l'ilei ; da alcu- 
ne altre efeono rotondi , da altre dotati di differenti figure , 
e di differenti grandezze. 

E da così fatta varietà de i corpicciuoli efalanti dalle 
materie odorofe proviene la varietà degli odori . 

E dalla ftefTa cagione depende, che alcuni odori fono gra- 
ti, alcuni ingrati; imperocché grati fono quelli ,i quali muo- 
vono , e folleticano gentilmente le parti nervofè dell' odora- 
to; ed ingrati fono quelli odori , ne i quali le me de Ome parti 
ncrvolè fono punte , lacerate , ed offefe . 

Le (lene cole appunto debbono intenderli della fenfà- 
zione del Gufto, ovvero del fàpore. 

Perocché il fàpore è un movimento delle parti nervofè 
della lingua ricevuto da i fali , che fi ritrovano nelle mate- 
rie, le quali fi mangiano. 

Quefti fali ancora fono tra di loro differenti di figura, e 
di grandezza, fecondo la differenza de i cibi; e da cotale va- 
rietà dipende la varietà de i fapori , e '1 diletto , e '1 difgu- 
fto , che diverfi fàpori ci arrecano , conforme degli odori 
fi è detto. 

Si è detto, che i corpi falgono, e feendono ne i fluidi 
per cagione della maggiore, e della minore pravità. 

Ora è da avvertir fi, che perchè la gravità può confide- 
rarii in due modi, perciò ella è di due forte, cioè altra è aP 
ioluta , altra è fpecifica. 

Pefo alibi uto di un corpo è quel pefo, che egli ha in fe, 
col quale egli pefa una , due , dieci libbre ce. fenzachè egli 
fi paragoni col pefo di altri corpi. 

Gravità fpecifica di un corpo è la fua gravità parago- 
nata col pefo di un altro corpo di differente natura , ma che 
in mole ha eguale ad efso primo corpo. E così il piombo fi 
dice aver maggior gravità fpecifica del legno, ed il legno di- 
cefi avere minor gravità fpecifica del piombo , perche pre- 
fe due moli eguali di piombo , e di legno , la mole del piom- 
bo pefa più di quella del legno . 
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Il pefo aflbluto non è cagione dello Ice rider e , o del fa- 

Kre dei corpi, ma n' è cagione la gravità fpecihca, la qua- 
le effondo minore fa, che efsi corpi falgano, ed efsendo mag- 
giore fa, che efsi difeendano. 

Benché l' argento , e '1 rame fieno più gravi in fpezic 
dell' acqua, e perciò difeendano al fondo; con tutto ciò una 
brocca d'argento, o di rame, purché lì a vota, non ifeende al 
fondo , perchè ella è piena d' aria molto men grave in ifpe- 
zie dell'acqua, e così viene a farfi un compofto di argento, 
e d' aria , il qual compofto ha minor gravità lpecifica , che 
non ha 1' acqua . 

Per le fuddette ragioni avviene, che un grave doven- 
doli muovere per varj fluidi di diverfe nature , e di differen- 
ti pefi , egli dilcenderà più prefto in quei fluidi, che fono men 
gravi, quando egli fia di loro più pefo in ifpccie ; ma quando 
egli fia di loro men grave , allora egli falirà in efsi fluidi , e 
di mano in mano più velocemente in quelli , i quali hanno 
maggiore lpecifica gravità . 

E così per efempio il piombo feenderà più prefto nel- 
1' aria, che nell'olio, più prefto nell'olio , che nell' acqua, e 
così ragionando di altri fluidi . 

Ed il fuoco falirà più prefto nell'acqua, che nell' olio , 
più prefto nell'olio, che nell' aria ec. 

Supporto , che i corpi difeendano , e lalgano ne i flui- 
di per cagione della maggiore , o minore gravità in fpccie; 
non dee tacerli , che i corpi gravi nel diicendere in giù 
non fi muovono per tutto il corfo colla fteffa velocità ; ma 
quanto più fi accollano al centro della Terra, tanto più ve- 
locemente fi muovono . 

E l'accrefcimento della velocità fuddetta fi fa in tal mo- 
do, cioè, che feil grave, quando comincia a difeendere, nella 
prima battuta di polio feorre un braccio di fpazio, nella fe- 
conda battuta ne feorre tre braccia , nella terza battuta ne 
feorre cinque, e così continua fecondo l" ordine de i nume- 
ri dileguali, cioè uno, tre, cinque, fette, nove ec. 

I gravi nel cadere fanno tanto maggior percofla, quan- 
to più velocemente fi muovono. 

Per tal cagione un faflb, o altro corpo, che calchi da un' 

I alta 
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alta torre, percuote in terra con maggior forza, che caden- 
do dall'altezza di poche braccia, polciachè nel lungo corfo, 
che il lailb ha fatto cadendo da un'alta torre, egli ha acqui- 
eta maggior velocità di quella , che egli avrà acquiftata nel 
breve cor lo di poche braccia . 

Egli è verillimo inoltre, che al difcendere di un corpo 
più grave, tale un altro corpo mcn grave a lui eguale ; ed 
al lalire di un corpo , un altro ad cflo eguale nel medefimo 
tempo difcende, e cosi fi oflervano le leggi dell'equilibrio, 
e fi mantiene in natura per imperturbabile quella legge, che 
i corpi di mano in mano più gravi in ifpecie, cioè più dcnli, 
fi accodino più al centro del Globo terraqueo. 

E qui cade in acconcio il dire , per qual cagione la fiam- 
ma nel iàlire in fu cacciata dall'aria di lei più grave in ifpe- 
cie, fi riduca in figura d'una piramide, o a quella poco dil- 
fimile . 

E ciò non per altro avviene , fe non perchè la fiamma 
ftefTa è più veloce nella cima , che nella bafc , o nel fondo ; c 
però quel fuoco, che movendofi tardamente nella bafe occu- 
pa molto luogo , quando poi nella cima fi muove con mag- 
gior velocità, fi ristringe, e fi ali" nei gli a . 

E la predetta fiamma fi muove più predo nella cima , 
che nella bafè , perchè in cima ella è più purificata , ed in 
confeguenza men pela. 

Oltre a i due moti naturali, che hanno i corpi, di acco- 
llarli, o di allontanarfi dal centro della Terra per cagione 
della maggiore , e minore fpecifica gravità , cene fono alcu- 
ni altri. 

Uno di quelli è il moto d'impulfo, e quefto fi è, quan- 
do un mobile percuotendo in qualche corpo , il quale non 
abbia tanta forza da refiflergli , gì' imprime parte del fuo moto. 

E cosi , per efempio , una pallottola fui trucco percuo- 
tendo in un' altra, la fpigne, e la necefiìta a muoverli. 

11 corpo , il quale riceve il moto d' impulfo , non fi muove 
mai più velocemente di quello, che fi muovete il corpo im- 
pellente prima di percuoterlo, ma fempre fi muove più tardi. 

11 corpo percofso riceve dal percuziente tanta velocità 
per appunto, quanta il medefimo percuziente ne perde. 

Se 
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Se poi un mobile incontrerà qualche corpo, il quale re- 
litta onninamente al fuo moto , allora il detto mobile percuo- 
tendo in efso corpo fi rifletterà i e cotal moto dicefi moto 
di ri li e ilio ne . 

In fimil guifa la luce percuotendo ne i corpi opachi 
viene a rifletterli , ed una palla percuotendo in un muro , 
viene da elio ri per coffa, e rifpinta. 

Il moto poi di proiezione è molto fimile al movimen- 
to d' impullò ; e tal moto fi è , quando da un corpo , il qua- 
le fi muova celeremente, fi fepara una parte, la qual par- 
te, benché (laccata dal tutto, continua nulladimeno il mo- 
to . E in tal modo fi muove un falso (cagliato dal noflro 
braccio ec. 

Così fatto moto di proiezione fi chiama ancora moto 
imprefso . 

Tanto il moto d'impulfo , che il moto imprefso, o di 
proiezione , non avrebbero mai fine , le i mobili non fofse- 
ro impediti dalla propria gravità, la quale gli tira verfo la 
Terra , ed ancora dalla rcfiftenza , che cfli mobili incontra- 
no nel dividere o l'aria , o qualche altro fluido , entro al 
quale fi muovono. 

A tutti i fuddetti moti fi aggiugne un' altra fpezie di 
moto, la quale comunemente vien detta moto di attrazione. 

Di così fatta fpezie di movimento è quello, che .fa il fèr- 
ro tirato dalla calamita , e quello altresì , che fa la paglia ti- 
rata dall' ambra , dalle gemme , e dalla ceralacca . 

Vogliono molti Filofofi , cotal moto di attrazione pro- 
cedere da una virtù attrattiva , che rìfegga nel corpo at- 
traente; ma io (limo più verifimile il parere di coloro, che 
vogliono, quello moto non per altro accadere, le non perchè 
dal corpo attraente efca un effluvio di piccoli (lìmi , ed in* 
vifibili corpicciuoli , talmente infra di loro concatenati , che 
vengono a formare tante lòttiliifirr.e fila, o corde, le qua- 
li arrivate ad alcune determinate materie fi attacchino ad 
efse , e polcia o per ripercuotimento , o per altra cagio- 
ne ritornando effe fila indietro , e qùafi rientrando in (è 
ftefce , vengano a tirare per forza le materie , a cui fi fono 
attaccate. 

I i La 
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La calamita è una Torta di terra, o di pietra , la quale 
iuole generarli nelle miniere del ferro, o in luoghi ad effe mi- 
niere circonvicini. 

Molte , e mirabili fono le proprietà della calamita fud- 
detta, una delle quali molto famolà fi è il voler ella ftar tem- 
pre con uno de' l'uoi termini rivolta ad un litio , e determi- 
nato punto del Cielo , il quale per ora chiameremo l' Oria 
minore , eflendo quella una (Iella viciniflima al detto punto . 

Vi ha chi crede, che il Globo terraqueo nel tirare a fe 
le fue parti, quando ne fieno (laccate, operi nello fteflb mo- 
do, col quale opera la calamita nel tirare il ferro; e che il 
pefo altro non fia , che cosi fatta forza magnetica provenien- 
te da tutto il Globo terraqueo. 

E v fomigliantc opinione circa alla gravità de i corpi 
molto ragionevole, e piaufibile. 

Intra le fpezic de i movimenti locali dee annoverarli 
eziandio quella de i moti volontarj, i quali moti fon quelli, 
che fi fanno da noi uomini, e da tutti gli altri animali, non 
folamente nel muovere tutto il corpo da un Juogo ad un al- 
tro , ma anco nel muovere qualche parte determinata del 
corpo fteflb. 

E quefti moti diconfi volontarj, perocché efli non de- 
pendono o da gravità , o da impulfo, o da proiezione, o da 
refleflìone , o da attrazione , ma dal comando della libera 
volontà. 

Per altro nelle beftie più veridico, e più proprio mo- 
do di favellare fi è il chiamare tali moti moti d' in (lineo, o 
di appetito, e non già della volontà , la qual potenza in noi 
ioli uomini dotati della ragione rifiede. 

Intorno a quefti moti è cofe degna da avvertirfi , che la 
maggior parte di efli fono moti circolari, cioè fatti per una 
circonferenza di cerchio. 

Per intelligenza della qual cofà fa di meftiere il fàpere, 
che la fu perfide altrove da noi definita è di due forte, cioè 
piana , e curva. 

Superficie piana è quella, in cui tutte le linee rette, che 
fi pongano , da per tutto toccano la detta fuperficie . 

S uperfkie curva è quella , in cui tutte le linee rette , che 

fi pon- 
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fi pongano , non toccano da per tutto la detta fuper nei e , ma 
reità no in qualche parte fiaccate da e(Ta. 

Le fuperficie chiule d'ogn' intorno da una,o più linee 
fi chiamano figure. 

Se le linee, che chiudono le figure, fon rette, effe figure 
fi chiamano rettilinee; ma fe le linee fon curve, efle figure 
fi chiamano curvilinee. 

Cerchio è una figura curvilinea 
generata dal rivolgimento di una linea 
retta pofta in una fuperficie piana , la 
qùal linea giri intorno ad un fuo pun- 
to immobile, finche ritorni donde fi era 
partita . 

La linea curva , che circonda il cerchio, fi appella cir- 
conferen7a. 

Il punto, il quale nel rivolgimento della linea flette fer- 
mo, fi chiama il centro del cerchio, ed è collocato nel mez- 
zo appunto del mede lìmo cerchio. 

Le linee rette , che partendofi dal centro arrivano alla 
circonferenza, fi chiamano raggi del cerchio, i quali fon tut- 
ti eguali tra di loro . 

Due raggi medi in Home in diritto fanno una linea retta, 
la quale dicefi il diametro del cerchio , e il diametro divide 
tutto H cerchio in due parti eguali , ciafeuna delle quali fi 
chiama femicerchio. 

Dichiarate le quali cofe, ritornando ora a i moti volon- 
tari degli' animali , egli è facile a intenderfi, che la maggior 
parte di efiì fi fa per una circonferenza di cerchio. 

Imperocché i movimenti delle membra lòno revoluzio- 
ni di linee intorno ad un loro punto immobile. 

E il movimento di tutto il corpo, camminando fopra 
la terra, o navigando fopra V acqua , fi fa parimente per una 
circonferenza di cerchio , flantechè sì fatti moti fi fanno 
fopra una palla, cioè fopra il Globo terraqueo, la di cui fu- 
perficie non è piana, ma rotonda, e perciò tutte le linee , 
che in cfTa fi deferivono, fono circonferenze di cerchi. 

Ma giacche fi è favellato de i moti degli animali , non 
ià™ fuori di propofito il dire qualche cola del muoverfi i 

pe- 
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pelei per l'acqua , e del volare degli uccelli per 1' aria. 

I pelei adunque fi muovono nell' acqua a loro piaci- 
mento, mediante i varj movimenti del loro corpo, in quel- 
la guifa,che gli uomini nuotatori con diverti moti del corpo 
lì portano per l'acqua dovunque loro piace. 

La coda de i pelei ferve loro per timone, con cui fi ri- 
volgono , come li rivolge la nave ; la natura ha corredato 
molti di elfi di alcune pinne pofte in varie parti del corpo 
loro , e fpezialmente ne i fianchi i delle quali effi fi vagiro- 
no, come di remi per ifpingerfi al moto. 

Ma degni ninno di eflere ofiervato è il modo, con cui i 
medefimi pefei fi portano a loro voglia ora a galla, ora al fon- 
do dell'acqua. 

I quali movimenti fanno eglino per mezzo di un' affai 
grande , ma fottiliflìma velcica , che hanno in corpo ripie- 
na d' aria ; la qual vefeica , quando i pelei vogliono an- 
dare al fondo , comprimono , e facendo in tal guila con- 
denfàr l'aria, fi rendono più gravi in ifpezie dell'acqua; 
ma quando vogliono andare a galla, dilatano il corpo, e co- 
si dilatali 1' aria nella fuddetta vefeica racchi ufa , onde efsi 
pefei ricrefcendo di mole , divengono men gravi in ilpezie 
dell'acqua . 

Gli uccelli poi ricevono tutto l' aiuto per volare dal 
moto dell' ale, le quali fervono a loro, come lèrvono le ma- 
ni, e i piedi agli uomini per notare nell'acqua. 

De i natura/i effetti, che accadono neW Aria. 

AVcndo noi finora favellato de i naturali effetti più rag- 
guardevoli, che accadono nel Globo terraqueo, cioè 
a dire nella Terra , e nell' Acqua , ed eftendo vero 
[ li e come altrove fi è detto ] che lo Hello Globo terraqueo 
è d' ogn' intorno circondato dall'Aria: richiede adunque 1' 
ordine dello incominciato difeorfo , che noi ci ponghiamo a 
trattare di quei naturali e fletei, che fi producono nell'Aria. 

Per lo che fare conviene prima d' ogni altra colà de- 
terminare , e conoscere alcune particolari proprietà dell' 
Aria medefima. 

Sia 
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Sia dunque noto, che T Aria altro non è, che un'aflidua, 
ed inceli ante evaporazione del Globo terraqueo, cioè a dire 
una materia Còttililsima , e radilsima riipetto alla groflezza, 
ed alia denfità della Terra , e dell' Acqua , e perciò ancora 
molto meno pelante di effe , e per conlèguenza facilissima a 
formontare l' illeflb Globo. 

Imperocché, liceo me da i corpi noli ri , e di tutti gli ani- 
mali, anzi dico da qualunque corpo anco non vivente, elala 
continuamente , e fi parte non poca materia , così ancora dal 
Globo terraqueo efal ano alsiduamentc le materie più lottili, 
e leggiere, le quali compongono la iollanza dell' Aria. 

Quindi probabile parmi l'opinione di coloro, i quali (li- 
mano , che non iolamente intorno al Globo terraqueo , ma 
ancora intorno a qualfi voglia alno globo Mondano, cioè in- 
torno alla Luna, al Sole, ed all' altre Stelle riffe , ed erranti li 
ritrovi una (òmigliante aerea foftanza prodotta dalla evapo- 
razione del medelimo Globo. 

E perchè quelli vapori del Globo terraqueo, i quali co- 
ftituifeono la noftra Aria , benché fieno più radi , e perciò 
ancora men gravi in ifpezie della Terra, e dell'Acqua, lono 
con tutto ciò anch' eglino pefi , e fanno forza di accollarli 
quanto più pofsono al centro del Globo, dal quale lono eia- 
lati; per quello avviene, che efsi vapori circondano la Ter- 
ra , e li riducono a foggia di una sfera , onde è , che l'Aria noftra 
fi appella comunemente l'Atmosfera, cioè la Sfera vaporofa. 

Vogliono i migliori Filolofiche l' Atmosfera non arri- 
vi più in fu , che all' altezza di quattro in cinque miglia di 
perpendicolo, oltre alla quale altezza non fi ritrovi più aria 
conforme alla noftra , ma che vi Ha un corpo fommamente 
tenue, p irò, e fottile, il quale i Filolòfi chiamano Etere. 

Ed altri Filofofi vogliono, che poco lopra all'Atmosfe- 
ra termini affatto la regione corporea, e che altro non vi li 
trovi, che uno ljpazio voto onninamente, il quale fpazio vo- 
to fi eftenda fpaziofamente per ogni verlò.e duri ad elser vo- 
to fino a che arrivi a qualche altro Globo Mondano, di là dal 
qual Globo di nuovo ricominci. 

Ma noi per ora lafciando di favellare dell'Etere, e ri- 
tornando all'Atmosfera, confideriamo, che ie la tua altezza 

folse 
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tolse maggiore, più lungo tempo durerebbero i crepufcoli 
tanco mattutini , che vetjpertini. 

Imperocché il crepulcolo è quello albore, che noi veg- 
giamo, quando il Sole è per poca diftanza nafeofto al noftro 
Emisfero, il quale albore ci viene dall' Atmosfera, la quale 
eficndo elevata lopra la Terra riceve i raggi Solari anco quan- 
do il Sole è di poco nafeofto, ed a noi gii reflettc. 

Laonde è manifefto , che fe l' Atmosfera fofle più alta , 
eh' ella non è , ella dovrebbe ricevere i raggi Solari anco 
quando il Sole è nalcofto per maggior didanza j e perciò do- 
vrebbero i crepulcoli durare più lungo tempo. 

Ma non è da tralafciarli una molto confiderabile, ed 
importante proprietà dell'Aria, la quale confitte in quefto, 
cioè, che l'Aria medefima fta fempre in un continuo sforzo 
di rarefarfi, e di allargarli , pel quale ella fa forza di dilatarli 
per tutti i ver fi, ed attualmente fi dilata, quando trova luo- 
go, e comodità di farlo, e fi dilata s\ fattamente , che arri- 
va ad occupare un luogo zoo. volte maggiore di quello, che 
ella occupa quando fta compresa, eftivata infieme coli' altra 
Aria dell'Atmosfera. 

Quella forza efercitata dall' Aria di dilatarfi per ogni 
verfo, li chiama dai Filofon" forza elaftica . 

E la medefima forza depende dall'edere l'Aria una ma- 
teria vaporofa, e fintile; imperocché ficcomc la bambagia, 
la lana , la paglia fi può facilmente condenfare , e riftrigne^ 
re, ma quando manca la forza , che la condenfa, ella tolto 
ritorna a dilatarli, cosi ancora l'Aria può facilissimamente 
ridurfi ad occupare poco luogo , ma quando ha libertà , fi 
dilata, e fi allarga mirabilmente. 

Noi uomini , e gli altri animali abitatori della Terra, e 
dell'Aria benché fiamo fempre premuti d' ognintorno dal- 
la forza elaftica dell'Aria, con tutto ciò non Tentiamo cotal 
prefsionc per tre cagioni. 

La prima è, che noi fiamo afluefatti ad edere in tal gui- 
fa premuti, e perciò non ci è lènfibile tal prelsione. 

La feconda cagione e , che noi non fiamo comprefsi in 
una parte fola del noftro corpo , ma in tutte le parti egual- 
mente^ in tutta la fuperficic, e perciò nonfentiamo dolore 
alcuno. Ma 
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Ma la terza più vera, e più evidente cagione fi è, che 
anco nello interno di tutto il noftro corpo , cioè in tutta 
quanta la materia corporea, di cui noi fiamo formati, regna 
afliduamente per appunto la medefima forza di rarefazione, 
o vogliam dire forza elaftica dell' Aria, la quale Aria è infi- 
nuata copioiàmente nella detta materia e liquida , e foda , 
che compone il corpo noftro; onde tra l'Aria efterna, e la 
noftra Aria interna rifiede tempre uno efatto equilibrio di 
dette forze in ogni luogo , in ogni parte e grande , e pic- 
cola, anzi dico in ogni punto del corpo noftro, e per così 
fatto equilibrio fi viene ad eftinguere totalmente in noi il fen- 
fo dello sforzo, che fa Y Aria, dove viviamo, di dilatarfi. 

Che poi fia vero, che tutta la materia interna del cor- 
po noftro lia ripiena di foftanza aerea, fi dimoftra col porre 
qualche porzione o di fangue, o di orina, o di qualunque al- 
tro liquido del corpo noftro dentro alla macchina famofa di 
Ruberto Boile Inglele, dove l'aria o manca del tutto, o per 

10 meno è tenuifiìma, e rarefatta al fegno maggiore per fòr- 
za di un artifizio particolare; e quivi fubito fi oflerva, che 

11 detto liquido noftro gonfia, ribolle, e genera (puma in 
gran quantità, perchè l'aria, che fi trova nel detto liqui- 
do, non refta dalla forza dell'aria efterna equilibrata, e com- 
presa . 

E quefta ftefla colà viene d imo (Irata dalle (empiici co- 
munali coppette a vento, che fi attaccano a i corpi degli 
uomini, nella cavità delle quali eflendo fiata dal fuoco del- 
la ftoppa quivi accefà, o dal caldo del lume rimofla in gran 
parte, e rarefatta l'Aria efterna, iùbito fi mira lo 1 levar li qui- 
vi la carne per la forza elaftica dell' Aria, che per entio alla 
carne me de fi ma d il per fa, e infirmata fi trova. 

Per le medefime ragioni noi non fentiamo il pefo del- 
l' Aria, che ci lbvrafta, nè i pefei fentono il pefo dell'Acqua, 
che hanno fopra di loro . 

Si è detto, che dal Globo terraqueo efala continuamen- 
te una materia fintile , più rada, e men pefa della Terra, e 
deli' Acqua , la qual materia è quella , di cui è comporta la 
noftra Atmosfera . 

Or fia in oltre manifefto, che non eflendo il Globo ter- 

K ra- 
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raqueo tutto uniforme , ma cflcndo formato di diverfif- 
lime parti, alcune delle quali fono folide, e fecche, ed al- 
cune altre umide, e molli, egli avviene perciò, che non tut- 
to quello, che eiala dal detto Globo, fia della (Iella natura, 
ma altre materie fieno lècche, ed a lei ut te , ed alcune altre 
fieno umide, ed acquofe . Le prime materie fogliono chia- 
marli esalazioni, e le feconde fogliono chiamarfi vapori. 

L/ colazioni producono nell'Aria molti effetti, e molti 
altri ancora fono prodotti in effa da i vapori. 

Tra gli effetti, che derivano dall'esazioni, principalif- 
fimo è il vento. 

Il vento probabilmente può dirfi un moto dell' Aria 
cagionato da una efalazionc della Terra , la quale efalazione 
fia ripiena di fali , e di materie mobiliilìme , fottiliisime , e 
fpiritofiflime. 

Imperocché può talvolta avvenire, che da qualche par- 
te della Terra efali una, o più forte di fali fpiritofl,e fottili, 
come per d'empio falnitro, l'ale armoniaco, o limili, i qua- 
li mcfcolati coli' Aria l'urtino, e la fpingano al moto, e così 
producano il vento . 

Contraflegno di ciò fi è , che le nevi, e le grandini fono 
materie ripiene de i predetti làli, e nel loro diftruggerfi na- 
icc da effe il vento . 

1 venti pigliano le qualità del caldo , del freddo, del fec- 
co , dell' umido ec. da quei luoghi di mano in mano , da i 
quali panano. 

Onde è, che i venti di Terra fono afeiutti; i venti di 
mare fono umidij caldi fono quelli di Mezzo giorno; freddi 
quelli, che tirano dalla parte di Tramontana. 

E quello accade, perche elfi venti portano feco ciò, che 
trovano fra via. 

La cagione adunque, onde i venti fono tra di loro diverfi 
nelle qualità, procede onninamente dalla differenza de i luo- 
ghi, per li quali elfi venti hanno il loro paffaggio. 

Egli è ben vero , che noi quali da tutti i venti ricevia- 
mo freddezza, purché noi diamo in luogo a loro efpollo, e 
icoperto; e ciò accade, perchè efli venti via fe ne portano 
quell'Aria, la quale circonda da per tutto il noflro corpo, e 

che 
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che per eflere ripiena della noftra iiuenfibile evaporazione 
ci fa le n tire il fuo caldo. 

Ne in altro modo eziandio può dirli , che fi riceva da 
noi quei freddo , che fogliono arrecarci le ventarole , e le 
rofte , qualora con erte ci facciamo vento . 

Ma una cofa non dee traiafciariì intorno all'origine de 
i venti , ed è , che alcune volte fenza fornirli vento alcuno 
nell'Aria, Y acqua del mare fi conturba , e gonfia notabil- 
mente; lo che avviene, perchè dalle parti fotterranee entra- 
no nel mare le fopramentovate elàlazioni ripiene di fali , e di 
materie fpir itole, e mobili, le quali hanno forza di icon vol- 
gere, e di mettere loflbpra Tacque del mare, ficcome fanno 
nelT Ària. 

Anziché fpeffò accade, che il mare col fuo perturbarfi 
fia prefagio del vento futuro, e ciò perchè reflazioni, dal- 
le quali procede il vento, efeono dalle parti fotterranee del 
mare , onde prima d' ufeire all' aria commuovono le fue 
acque. 

Non di rado avviene altresì , che per l* Aria tirino più 
venti, ed allora fuol nafcere qualche tempefta procedente 
dagli urti, che l'Aria riceve dall'altra Aria, l'Acqua dall'al- 
tra Acqua. 

Dalla varietà de i venti, ed in confeguenza dagli urti 
fcambievoli dell' Aria (limo io che procedano i Tifoni, i 
quali volgarmente fi chiamano girandole, o turbini. 

II Tifone è un impetuofo rivolgimento dell' Aria , la 
quale fi muove in giro, equafi in forma di ruota con gran- 
di Ili ma velocità , 

Quello vento e si gagliardo, e potente, che è valevo- 
le alcuna volta a (vegliere le robufte querce dal fuolo , e 
talora anche porta in alto qualche piccolo legno di quei, 
che navigano il mare, come barchette, fchifi, ec. 

Similiflima al Tifone fuddetto è un' altra Corta di ven- 
to chiamato da i Greci Ecnefìa , il quale pure è un impe- 
tuofo arrotamento dell'Aria, ed un fuo velociflimo moto 
circolare , ed in due cofe differifee V Ecnefia dal Tifone ; 
cioè, che quello è formato di aria nubilofa,ed opaca, e per- 
ciò è vifibile da lontano, ed in oltre ha in fe qualche princi- 
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pio di abbrucia mento; ma quefto , cioè il Tifone, e fatto di 
Aria trafparente , ficcome e la noftra , e non apporta ca- 
lore alcuno . 

Tanto il Tifone , che V Ecnefia, fono venti breviflimi, 
ma violenti iTimi . 

A i venti fono molto corrifpondenti le pioggerelle 
quali ftimo opportuno adeflb il difeorrere . 

La materia delle piogge non è l' efalazione , conforme è 
quella del vento, ma è il vapore. 

Il vapore, che produce le piogge, fi follcva in alto per 
due cagioni, cioè per calore, e per vento. 

Il caldo è cagione del vapore, perocché l'Acqua unita 
con molti piccoli corpicelli del Fuoco fi dilata, e fi rarefò, 
e così viene a farfi men grave in ifpezie dell' Aria , che è 
quaggiù nell' infima regione, ed in tal modo fi eleva fino a 
che trova l'Aria più pura, e di fe meno grave. 

Il vento poi parimente è cagione, che l'Acqua s'innal- 
zi, perchè qualora eflb vento patta per li luoghi marittimi, 
ed acquidofi, rade con impeto la fuperficie dell'Acqua, c 
feco porta qualche porzione di efla. 

Da i vapori fi formano i nuvoli , pofeiachè i nuvoli 
altro non fono, che molti vapori inficine uniti. 

£ finalmente da i nuvoli cade la pioggia ; lo che fi fa 
allorachè o da efiì nuvoli fi parte il caldo , onde V Acqua 
è neceffitata a condenferfi , ed a feendere come più pela ; 
ovvero allorachè follevata da i venti nuova , e nuova Ac- 
qua, i vapori fempre ingroflando divengono più pefi, per- 
iodi è- non poflbno più reggerà" in Aria dall' impeto de i 
venti, ma le ne feendono, e fi confumano in pioggia. 

Anco le rugiade, le brine, eie nebbie riconofeono per 
loro materia il vapore, eflendo anch' elleno compofte, e 
prodotte da materie umide, e acquaie. 

La rugiada è quel liquore , il quale nella notte fuole 
fpeflb invifibilmente cadere in minutiflime gocciole fovra la 
terra ; ond' effo terra refta debolmente , e fuperficialmen- 
te innaffiata . 

Imperocché qualunque volta per cagione de i raggi 
Solari, o di altra calidità fi ritrova in Aria iollevato qualche 

fot- 
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fottiliflimo vapore , fa di meftiero , che alla partenza del 
Sole eflb vapore refti abbandonato dal caldo, e perciò al 
bailo fe ne difcenda . 

La brina ancor ella fi produce nella ile (la maniera ap- 
punto, ed in quefto folo di tic ri ice dalla rugiada, che quella 
è un liquore agghiacciato, e quella è un liquore fluido; 
onde la brina può chiamarli rugiada agghiacciata. 

La qual differenza accade dalla varietà delle ftagio- 
ni, in cui la brina, e la rugiada fi formano; poiché la brina 
fi produce nelle notti freddiiTime , e la rugiada nelle notti 
o temperate, o calde. 

Tanto la rugiada , quanto la brina, fogliono cadere in 
terra nelle notti lerene, e quiete da ogni forta di vento; fe- 
rene, perchè il vapore, ond'eflè procedono, è fottiliflimo, c 
perciò inabile a formare le nubi, ed a privare l'aria della 
fua trafparenza ; quiete , perchè ogni debole venticello fà- 
.rebbe valevole a difliparc ,ed a fpignere altrove quel lottile, 
e leggiero vapore, che le cagiona. 

L' ore più proprie della notte per lo feendere della 
brina, e della rugiada fono 1' ore d'ambedue i crepufcoli; 
onde è, che per crepufcolo fuole da noi intenderla rugiada 
medefima. 

Lo che avviene , perchè la fera nel partir fi il Sole, il 
vapore refta privo del caldo , c la mattina nel compari- 
re i primi raggi Solari il vapore fiiddetto riceve da i mede- 
fimi raggi un tale impulfò , il quale lo neceflìta a feendere . 

La nebbia poi ragionevolmente può confiderarfi come 
una cofà mezzana tra la pioggia, e la rugiada; poiché ella 
fuole produrfi da un vapore, il quale non è sì groffo, nè sì 
ammaflato , conforme è quello, onde nafee la pioggia ; nè 
meno è così tenue, e fottile, ficcome è quello, da cui la ru- 
giada procede. 

Le cagioni della nebbia fono le due medefime, che fon 
comuni a tutti i vapori , cioè caldo, e vento; ma però am- 
bedue tali cagioni fono di mezzano vigore dotate. 

Imperocché qualunque volta preflb alla fera tiri dal 
mare un debole venticello , il quale porti in aria della mate- 
ria umida, ed acquola, nè abbia forza di follevarla troppo 
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in alto, e che dopo avere ripiena l'aria più bafla di tal ma- 
teria , egli ceffi affatto di tirare meftier fà , che nella notte, 
e nella mattina feguente 1' Aria apparifea nebbiofa per lo 
acquofo, e poco elevato vapore, ch'ella polliede. 

Lo che parimente dee affermarfi del Sole , qualora 
egli con li fuoi primi raggi nello fpuntare al noftro Emisfero 
fa follevare un umido vapore o dalla Terra, o dal mare . 

Per poter bene intendere alcune cole feguenti è ne- 
ceflario prima dichiarare una proprietà della Luce. 

La Luce adunque, oltre il moto diretto, e refleflb al- 
trove fpiegati , fuole talvolta efercitare un' altra forta di mo- 
vimento, il quale fi chiama moto di refrazione. 

Quefto moto di refrazione conviene alla Luce ogni qual- 
volta ella da un mezzo fottile palla a muoverfi per un mez- 
zo più groffo, come per efempio dall'Aria nell'Acqua; ov- 
vero da un mezzo aliai groffo palla a muoverfi per un altro 
più tenue, come dall' Acqua nell'Aria. 

Conciofliachè in quelli due cafi effa Luce nel fare cotal 
paffaggio, non profeguilce il fuo moto a diritto, nè meno fi 
reflette, ma viene quali a frangerli , cioè a dire fegue a muo- 
verfi per una linea, la quale colla prima non è unita, e con- 
tinuata, ma da cfsa declina non poco. 

E quefto deviamento fi fa in due modi , cioè o coli' al- 
lontanar fi dal perpendicolo, lo che fegue, quando da un mez- 
zo grofso la Luce fa pafsaggio in un fottile ; o pure con av- 
vicinarli al perpendicolo, lo che fegue, quando da un mez- 
zo fottile la Luce paisà ad un grofso. 

Dichiarate le fuddette cole, pafso ora a fpiegare alcuni 
effetti naturali, per intelligenza de i quali fi è favellato della 
refrazionc della Luce. 

Ed in primo luogo ci fi fa avanti l' Alone , o la Coro- 
na , che dir vogliamo , giacché quelli due nomi denotano la 
ftefsa cofa ; il quale Alone è una circolare refrazione de i 
raggi di qualche Stella , fatta da' vapori di mezzana confiden- 
za polli tra'l noftro occhio, e la Stella me de il ma. 

Perocché ritrovandoli l'Atmosfera ripiena in qualche 
parte di vapori non per anco affatto con de tifa ti , ed opachi, 
neccfsaria colà è , che i raggi o della Luna, o del Sole, o di 
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qualche altra (Iella , palsando da un mezzo lottile , cioè dall' 
Etere , in un mezzo afsai grofso , cioè nell' Aria ripiena di 
tali vapori, fi refrangano , accodandoli al perpendicolo, fic- 
come altrove fi è detto, e ficcome efprime l'annega figura. 

E quello Alone apparifee 
in forma di cerchio , perchè la 
predetta refrazione fi fa da tut- 
te le parti egualmente, e nella 
medclima dillanzi dal perpen- 
dicolo , di modo che il centro 
di efso Alone apparifee cfsere 
quella Stella , i di cui raggi fi re- 
frangono. 

Onde è chiaro, che 1* Alo- 
ne, febbene fembra di efsere in- 
torno alla Stella, è nondimeno 
da efsa Stella lontaniftimo, cioè 
nella nollra Aria , e molto vici- 
no a noi . 

Ed è manifefto altresì, che 
il medefimo Alone non è vedu- 
to da tutti i luoghi dell' Emisfe- 
ro, ma da quei folamente, i quali fon podi in linea retta col- 
la Stella , e co i vapori. 

Egli può ben cfsere, che da altri paefi fi veda nel rr.ede- 
mo tempo , e intorno alla medefima Stella un Alone , ma 
quello non può efsere il medefimo, ma è un altro da altri va- 
pori cagionato. 

Finalmente manifefta ci fi fa la cagione, perchè dalla Co- 
rona venga prelàgita la pioggia, derivando ciò dall' efsere la 
Corona un indizio, che l'Aria è ripiena di vapori idonei a 
produrre la pioggia . 

Dopo l'Alone dovrebbe fpiegarfi 1* Iride ; ma perchè ciò 
non può farli da noi comodamente lènza far menzione del- 
l' Orizonte, egli è però necefsario prima definire efso Ori- 
zonte . 

L'Orizonte è un circolo , il quale noi dobbiamo im- 
maginare , che palfi per lo centro della Terra , e li diftenda 

egual- 
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egualmente d' ogn' intorno fino al Cielo , dividendo efeo 
Cielo in due parti eguali , la metà lanciando fopra la Ter- 
ra neir Emisfero fuperiore a noi vifibile, c l'altra metà la- 
fciando di fotto ali* altro Emisfero a noi occulto , e vifibile 
agli Antipodi, ficcome apparifce nella prefente figura. 

Ma perchè noi non 
abitiamo nel centro della 
Terra , ma nella di lei fu- 
perficie ; quindi è , che noi 
ibgliamo immaginare un al- 
tro Orizonte , cioè quel 
cerchio, il quale radendo 
la fuperficie del Globo ter- 
raqueo , nella quale noi abi- 
tiamo , ed arrivando fino al 
Cielo, divide in efso quel- 
la parte , che noi vcggia- 
mo , da quella , che noi non 
polliamo vedere . 

Il primo Orizonte , cioè quello, che pafsa pel centro 
della Terra, fi chiama razionale, ed il fecondo, cioè quello, 
che pafsa per la fuperficie, fi chiama fcnfibile. 

Zenit fi appella quel punto del Cielo, il quale ci fta fo- 
pra il capo a perpendicolo. 

Nadir fi dice quel punto del Cielo, il quale ci fta fotto 
i piedi a perpendicolo, ed è oppofto al Zenit. 

Il Nadir degli Antipodi è il noftro Zenit, ed il loro Ze- 
nit è il noftro Nadir. 

Quando fi nomina P Orizonte, fempre fi dee intendere 
r Orizonte fenfibile , perchè di quefto folo fi può far conto da 
noi, i quali non nel centro, ma nella fuperficie della Terra 
abitiamo. 

Così dunque fpediti dalla dichiarazione delle prece- 
denti cofe pofliamo paflare a favellare dell'Iride . 

L* Iride, ovvero Y Arco baleno, il quale da i Poeti c 
chiamato Taumanzia.cioè figliuolo della maraviglia, è quel- 
l'arco compofto di più ftrifce variamente colorite, il quale 
fovente fuole apparire nelle nuvole, che fono oppofte, e di- 
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r impetto al Sole, e che fono molto proilimc , e difpofte a con- 
vertirti in pioggia. 

La produzione di quefV arco dipende in tutto, e per 
tutto dal ripercotimento , che le predette nuvole fanno a* 
noftri occhi, de' raggi Solari. 

Imperocché efl'endo effe nuvole illuminate dal Sole po 
fio loro dirimpetto , quello lume , eh* elle ricevono lo riper- 
cuotono , e riflettono a' noftri occhi ; e perchè il modo , con 
cui è ripercoflb il lume Solare , non è il medefimo per ogni 
parte di effe nubi, ma è vario, e differente , per cagione del- 
le differenti loro fuperfìcie , e politure rifpctto a noi , perciò 
da i var) modi di rifieflione varj colori rifultano , i quali 
formano il vario colorito dell'Iride. 

In così fatta guifà anco il collo della colomba , ma ima- 
mente pofta al Sole , apparifee dipinto con più colori , fe- 
condo che la colomba variamente lo piega , e lo volge -, e ciò 
avviene, perchè in cotali moti, e piegature le penne di e£» 
io collo variamente inflettendoti vengono a formare varie 
fuperfìcie , ed in con feguen za con diverfe maniere ripercuo- 
tono la luce. 

Cosi ancora un velluto piano , benché tutto di color 
nero, variamente piegato, ed efpoflo al Sole, rappreienta 
in (è fteflb molti colori , per la medefìma cagione delle varie 
fuperfìcie, e de i varj ri percuotimeli del lume. 




E ritornando all' Iride , dee avvertirli , che per lo 
producimelo di efla non fono a propoli to tutte le nuvole, 
ma quelle folaxnente, le quali fono dirimpetto al Sole, per- 
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che (blamente da quelle fono ripercofii i raggi Solari in quella 
detcrminata maniera a i noftri occhi ; ficcome ancora non tut- 
ti i nuvoli p >fti rincontro al Sole Tono idonei a cotal produ- 
cimene deli' Iride , ma folo quelli , i quali fono difpofti a ri* 
folveifì in pioggia, perchè dalle minutiùurie Itille dell'acqua, 
che Tono attualmente negli (ledi nuvoli, fi fa una così fatta 
appropriata reflelfione della luce. 

Dalle cofe dette fin qui ci fi fa ma ni fella la cagione , on- 
de avvenga , che Tempre 1' Iride li formi vicino all' Orizon- 
te , ed alla parte Orientale, e Occidentale, e non mai nel 
mezzo del Cielo, cioè verfoil noftro Zenit. 

Pofciachè dovendo le nuvole, in cui fi forma l'Iride, ef- 
fer fempre dirimpetto al Sole, meftier la, che elleno fieno 
ne* luoghi fopraddetti ; imperocché quando efle foflero nel 
mezzo del Cielo , allora bilògnerebbe , che il Sole per efler 
loro dirimpetto, fi trovante lotto di noi, cioè nel noitro Na- 
dir; ma quando il Sole è fotto di noi, allora è notte, e le 
nubi non lòno dal Sole illuminate, e perciò non portano rap- 
prefentare V Arco baleno. 

In fomma egli è certiflimo, che l' Iride non fi può mai 
vedere in altri luoghi, che verfo l'Oriente, e verfo V Occi- 
dente, nè in altri tempi , che o nella mattina, o nella lèra. 
Perchè quando 1' Iride è nell' Occalò , allora il Sole , il 
quale gli fta dirimpetto, è nell'Oriente, e però è poco do- 
po al fuo nalcimento; ma quando l'Iride è nell* Oriente , 
allora il Sole dee ritrovarfi nell'Occafo, e però è molto vi- 
cina la fera. 

11 centro dell' Iride è quel punto delle nuvole, nel quale 
arriva la linea retta, che partendoli dal mezzo del Sole pal- 
la pel noitro occhio, e fi prolunga fino alle nubi medefime. 

Per quello avviene, che il centro dell'Iride è fempre 
forto al noitro Orizonte, perchè lempre il Sole è iòpraloftef- 
fo Orizonte . 

E perciò ancora l'Iride non fi vede da noi mai tutta in- 
tiera cigolare, ma (èmpre minore del femicerchio, poiché 
più della fja metà da nafeofta fotto il noitro Orizonte. 

Moki Ili me altre cofe ci làrebbero da fpiegare intorno 
a quello maravigliolò effetto naturale ; ma perchè fenza al- 
cune 
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cune altre antecedenti cognizioni fono molto difficili a inten- 
derli « perciò le tralafcio. 

Non voglio tralasciare già di far note alcune altre cofè , 
le quali fon neceflarie per bene intendere la natura di alcu- 
ne altre apparenze fatteci in aria dal Sole . 

Ed in primo luogo meftier fa di fa pere, che cofa è l'an- 
golo. L'angolo dunque da i Geometri dicefi l'inclinazione 
di due linee rette, le quali toccandoli fcambievolrrtertte in 
uno de i loro punti eftremi, non fieno pofte l' una all'altra in 
diritto . 

Di tre forti fono gli angoli ; perocché altri fon retti, 
altri ottufi, ed altri acuti , 



Retti fono quelli , che fono 
formati da due linee , che fieno 
vicendevolmente perpendicolari 
tra di loro. 



Ottufo è l'angolo maggiore del retto \ acuto è rangola 
del retto minore < 




Angoli eguali Cono quelli , l' urto de i quali foprappofto 
all'altro li combadano fcambievolmente < 

Perciò tutti gli angoli retti fono tra di loro eguali ; ma 
non gii tutti gli ottufi, nè tutti gli acuti. 

Ed è manifefto , gli ottufi t e gli acuti efler formati da 
linee , le quali non fieno perpendicolari à vicenda, ma in- 
clinate, ed oblique. 

Di maniera che qualunque volta una linea fia ad un' 
altra non perpendicolare, ma obliqua, fi vengono a formare 
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da ette linee due angoli difuguali , de i quali il maggiore è 
ottuiò, ed ii minore è acuto. 

Il che dichiarato, è da faperfi in oltre, efler legge in- 
violabile di tutti i corpi , che quando uno percotendo in 
un altro fi (lacca , e ii reflette da elio , viene a formare 
due angoli eguali", uno cioè d* incidenza , e 1* altro di re- 
Heifiori- . 

L'Angolo d'incidenza è quello, che fi fa dalia linea, per 
la quale il corpo fi muove ad incontrare quell'altro. 

E l'angolo di refleiììone è quello, che fi fa dalla linea, 
perlaquale il detto corpo li muove nel ri percuoterà", e nel- 
lo (laccarli dall'altro . 




E fempre è vero, come s'è detto, che ambedue quelli 
angoli fono eguali . 

Così fatta uguaglianza di angoli è ofservata efattiflima- 
mepte dalla Luce nel percuotere, e nel r clic: ter fi da i corpi 
opachi „ 

Dichiarato ciò, polliamo facilmente intendere la natura 
e la produzione delle Verghe, e de i Parelj. 

Verghe fi chiamano alcuni lunghi tram di viva luce , i 
quali fovente fi veggono in aria. 

E quelle altro non fono , che refleflioni , e ripercoti- 
menti de i raggi Solari , i quali incontrando i nuvoli difpofti 
a ciò, da efei fi riflettono agli occhi noflri. 

Un effetto fimile a quelle Verghe fi è quella lunga frri- 
icia di viva luce , che fi vede nell'acqua, qualora noi ci tro- 
viamo fulla riva o del mare , o di un lago , o di un qualche 
fiume nel tempo , che il Sole è di poco nato full' Oriente , 
ovvero è per tramontare in breve all'Occafo. 

Perocché dalle nubi , quando ci producono le Verghe , fi 
fa a noi la medefima repcrcuffione de i raggi Solari , che ci 
fi fa dall'Acqua nell'effetto fuddetto. 

E per- 
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£ perciò è necefsario , che quelle nubi , in cui fi deb- 
bono formar le Verghe, fieno anch' elleno molto acquido- 
se, acciocché il ripercotimento del lume fia più efficace, e 
più vivo. 

Similillimi alle Verghe nel loro producimento fono i Pa- 
relj , i quali fono le immagini proprie del Sole, che alcune 
volte fi veggono in aria, onde lembra lo fteflb Sole eflere in 
più luoghi moltiplicato . 

Imperocché i ParcJj (I producono nella ftefla maniera, 
che fi producono le Verghe, e folo quella differenza ci è , che 
le nuvole producenti le Verghe tòno diflìmili, e difformi nel- 
le lor parti , e perciò non rapprefentano l' immagine del So- 
le pura, e contornata, ma la rapprefentano con tuia , e rot- 
ta , ed in forma d' una verga : ma le nuvole producenti i Pa- 
reli f° no uniformi , e hfce nella loro fuperficie , e perciò a 
guiià di uno fpecchio rapprefentanola pura immagine Solare. 

Cosi appunto la lbpraddetta acqua o del mare, o di un 
fiume , le dia quietiflima , ci rende l' immagine Solare (empii- 
ce, e pura; ma fe da vento, o da qualche altra cagione ven- 
ga commofla, ed increfpata la di lei fuperficie, ella ci riflet- 
te la luce del Sole confufamente , formando una lunga luci* 
da ftrifeia. 

Le Verghe , e i Parelj hanno di comune coli' Iride , e 
coli' Alone , che tanto gli uni, che gli altri non fiono ogget- 
ti reali , e determinati, ma apparenti , e variabili, fecondo 
la varietà del fito del riguardante ; lo che avviene per cagio- 
ne del r eh 1 et ter li la Luce coli' egualità degli angoli d'inciden- 
za, e di reflefiìone, ficcome altrove fi è detto. 

Sono bensì differenti le Verghe, e i Parelj dalle Coro- 
ne , e dall' Iridi in quefto , che dove l' Iride fi vede femprc 
mai nelle nuvole oppofte al Sole, e la Corona fi mira cir- 
colarmente intorno alla Stella , che la produce , le Verghe 
poi , e i Parelj apparheono per lato , e per fianco del Sole 
fletto; il che pure accade per la medefima ragione della ugua- 
glianza degli angoli lopraddetti. 

Così dunque fpiegate l'apparenze, le quali in aria fi of- 
fervano nelle nubi -, tempo e già di far ritorno alla dichiara- 
zione degli effetti , che dalle ftefic nubi bene fpeflb procedo- 
no, 
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no ; e giacche della pioggia , della nebbia , della brina , e del- 
la rugiada altrove fi è favellato a baftanza,vuol ragione, che 
alla neve, ed alla gragnuola voltiamo ora il ci ile urlo. 

£ peravventura così li u pende fono quelle due opere 
della natura, tanto fono recondite le loro cagioni, che ma- 
lagevol cofa fia a noi il fìlolòfare lbvra di elle, e il favellarne 
con evidenza,- perocché pare, che l'Onnipotente Iddio au- 
tore della natura (è le fia riiervate infra i tefori della fua in- 
finita (apienza , celandone affatto agli uomini il magifiero , 
dicendo egli di bocca propria a Giobbe : Nunqutd tngrejfus 
es tbefauros nivis , a ut tbefaiiros grandinìi afj exisit ì 

Noi per dire quel tanto, a che giugne la noflra debole 
cognizione , diciamo la neve eflere un' acqua fommamen- 
re rarefatta, e dall' efficace freddo dell'aria , e da alcuni làli 
frigor itici congelata , 

Ed in quanto a che la neve fia acqua , egli è noto, ed evi- 
dente dalla di lei liquefazione , la quale dimoftra altresì , 
eh' ella è molto rada , e dift ratta colle fue parti ; pofeiachè 
Il ruggendo fi viene ad occupare un luogo molto minore dì 
quello, che occupava , quando era in forma di neve. 

Ed in vero la neve ftelTa , per quanto fi afpetta alla 
di lei confidenza, mi pare fimiliflìma alla lpuma dell'acqua. 

Di maniera che lè cotale (puma lenza veruna muta/io- 
ne della fua confidenza potefle agghiacciarfi , io credo cer- 
to, ch'ella fembrerebbe un* artifìciofa neve, del tutto alla ne- 
ve naturale fbmigliante . 

Per la qual colà mi vo immaginando , che non in altro 
modo fi generi in aria la neve , le non che 1' acquidofo va- 
pore portato in alto dal calore, o dal vento, e dal calore, e 
dal vento medefimo eflendo rarefatto oltremodo, in quello 
(lato di radezza , e perciò ancora di pochifTima gravita , venen- 
do pofeia colto dal freddo, fi congeli , e fi trainimi in neve . 

Alle quali operazioni concorre efficacemente eziandio 
il fa] nitro , che nella neve mede fi ma fi ritrova , il quale fai 
nitro infinuandofi nel vapore, non folamente lo necefiìta a 
rarefarli, ma induce ancora in elfo una lòmma freddezza, fic- 
come è noto avvenire nell'acqua , la quale fi raffredda mira- 
bilmente , quando in lei fi melcola del fàlnitro . 

E cer- 
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E certamente dubitar non fi può , che nella neve fi ri* 
trovi gran copia del prefato falnitro ; pofciachè oltre air ef- 
fereciò dimostrato dall' efperien za medefima , la quale ci fa 
vedere, che dalla neve (trutta, e sfumata l'acqua, rimane 
apparente lo lìdio l'ale , egli è ciò provato altresì da molte 
ragioni; imperocché quello e il ere Tempre mai dalla neve nel 
fuo Jiitruggerfi prodotto il vento, non fi può attribuire ad 
altra cagione , che al fepararfi da lei il l'ale (òpraddetto , ij 
quale mefcolato coli' aria , effèndo molto efficace , ed atti- 
vo, urti, e commuova l'aria m edeli ma . 

E l'edere la neve di tanta fecondità a' terreni è indizio 
parimente, eh' eli a ha in le molto del Tale (uddetto ; offendo 
pure noto per efperienza , che il falnitro , e gli altri (ali a 
lui fomiglianti, purché non eccedano in quantità, fervono 
di nutrimento all'erbe , e alle piante , non Colo perche egli- 
no il elfi fono la materia di tal nutrimento, ma perchè anche 
colla loro freddezza impedirono, che dalla terra non cu- 
li no quelle materie, di cui fi nutrirono, s'impinguano, e fi 
ravvivano le piante } per tacere , che i fali fteffi fervono di 
veleno a i vermi , i quali lòvcnte Cogliono rodere le radici 
delle piante medefime . 

E forfè effetto dello (tetto falnitro è ancora il quafi 
certo nocumento, che gli uomini ritraggono dal bere l'ac- 
qua di neve tir u tea , potendo ciò derivare dal (àie (uddetto, 
il quale offenda i noftri ftomachi, e le noftre vilcere. 

Non dee già pafsarfi lòtto filenzio quella belliflìma, e 
curiolillìma proprietà della neve , la quale agli antichi Fi- 
1 oli) ri fu incognita onninamente, ed è che efia neve per lo 
più è compolla di tante ftelluzze, ciascheduna delle quali ha 
lei raggi uniti in mezzo alla della quali in un centro. 

Che poi cosi fatta proprietà della neve non Ila nota, c 
palefe a tutti, egli avviene, perchè la medefima neve non ca- 
de divifa, e feparata nelle prefate (lelluzze, ma ammaliata in 
molte di effe «le quali nondimeno al diligente offervatore vi- 
fibili fi vedono , e maffime quando l' occhio dell' offe r v a n te 
venga armato di microlcopio. 

Dichiarata la neve , leggi er cofa ci ti a 1* intendere la 
natura della grandine ; perocché la grandine anch' ella è ac- 
qua 
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qua rarefatta si, mi non tanto quanto la neve, e dall' effica- 
ce freddo de i venti Boreali aiutati da moltiflima copia di 
frigorirìci Iati , congelata. 

E forte la grandine nel fùo primo producimento non è 
nella radezza didìmile alla neve, ma potei a dalla forza del 
vento impetuofamente in aria commofla , e portata in volta, 
viene in cotal modo a comprimere le lue parti, divenendo 
più coftipata, e più denfa. 

Lo che tornii r j non fuori di ragione a chi oflerva , che 
quali in tutti i pczzuoli della grandine fi ritrova nel mezzo 
una parte di efla più rarefatta, più ipumofa , più bianca, e 
molto. fimile alla neve, la qual parte per edere nel mezzo 
difela dall' efterne percofle dell'aria fi maniiene della medefi- 
ma confidenza, ch'ella ottenne nel fuo principio di conge- 
larli . 

Ed in vero niuno può negare, che la gragnuola fi faccia 
colla prefenza d'impetuofi venti; cofa, che non accade nel- 
la pioduzione della neve , eflendochè lèmpre colla gragnuo- 
la li tonte in aria qualche notabile tempefta di vento. 

Cola maraviglio^ , c ftupenda fi è, che in una sì calda, 
e fervida (Iasione, quale è l' Efiate, nel qual tempo per lo 
più la grandine fuol produrli, fi ritrovi in aria una così effi- 
cace freddezza , per cui l' acquidofo vapore fia neceflitato a 
indurirti, e agghiacciarfi . 

Ma gran parte della prefata maraviglia cerTerà ,(é ave re- 
mo riguardo, quanto meno di calore, ril'petto alla balìa, umi- 
le , e corpulenta regione dell'aria da noi abitata, fi ritrovi 
nelle fublimi regioni di effe, in cui l'aere è fottile, e molto 
purgato; e minore ancora fa raffi la maraviglia dal con Adora- 
re il gran freddo , che noi fogliamo ricevere da i venti , i 
quali iòffiano da i climi Boreali , ed i quali, come fi è detto, 
regnano nel tempo, in cui fi genera la gragnuola. 

Alle quali cagioni del freddo , fe aggiugneremo un' al- 
tra pure potentiffima , cioè a dire I* eflère 1' acqua , onde 
producefi la gragnuola, ripiena di molti dima quantità di fri- 
gorirìci tali, molto facile ci fi renderà il comprendere Tin- 
tela cagione della foprannominata efficace , ed intempeftiva 
freddezza . 

Con- 
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Conciofliachè la grandine ancora, come la neve, anzi 
dico molto più feri za paragone, che la neve mede fi ma, e ri- 
piena di la 1 ai ero , ed ha ancora in fé molto tale d' altre fpe- 
zie, da i quali proviene il freddo ; la quale abbondanza di 
Cale comprende^ dalla refoluzione della (tetta gragnuola . 

E da ciò credo avvenga , che la grandine fi a così noci- 
va , e si infamia a tutti quanti i frutti della terra , cioè a di- 
re , dall' eccedente quantità de i fali fopraddetti , e dì altre 
fulfuree efalazioni in erta grandine efiftenti , che abbruciano 
i teneri germogli degli alberi , e delle piante ; per tralafciare , 
che molto ancora nuoce loro la percofla, con cui la gragnuo- 
la gli coglie . 

E finalmente non voglio tacere , che non altro Aimo io 
doverli reputare quelle piogge di falli, e di pietre, le quali 
fi narrano dalle Morie, le non grottìflimi pezzi di grandine 
forfè coloriti da qualche fulfurea efalazione mefcolata colla 
di lei folta n za ; come pure frcfchc memorie abbiamo di grofr 
fi ili mi pezzi di grandine caduta in alcuni paefi della Tofca- 
na, con occifione di non pochi animali. 

Fin or3 abbiamo ricercato le vere nature , e le proprie 
cagioni di non pochi effetti naturali, che fi producono nel- 
l'Aria, alcuni de i quali hanno per loro materia l'esazione, 
fìccome i venti; alcuni il vapore, come le piogge, le nebbie, 
e ie rugiade ,* ed alcuni il vapore, e l'esazione infiemc, co- 
me le nevi, e le grandini; retta ora , che di quelli , i quali 
riconofeono per loro materia la fola efalazione, favelliamo 
brevemente. 

Ed in primo luogo ci Ci fa incontro il fulmine, o lafaet- 
ta; opera in vero ammiranda, in cui dell' eterno Autore 
della natura l'alta fovranità nel noftro batto Mondo rifplc ri- 
de , dilettandofi egli forfè in tal guifa di dimoftrare a noi cie- 
chi mortali un qualche minimo indizio della giudi zia vendica- 
trice della fua mano onnipotente , acciocché noi ci dif'pon- 
ghiamo all'emenda de i noftri misfatti . 

Per dire dunque del fulmine quel , che ci occorre , pri- 
mieramente avvertiamo effere una mera vanità quel tanto, 
che apprettò il volgo fi ha per cofa infallibile, cioè, che il ful- 

M mine 
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mine fìa una materia iòlidiftìma , e duriflima a guifa di un ben 
temperato acciaio, di figura conica, o in altro modo acuta, 
la quale dalle nuvole (la vibrata, onde non manca chi di que- 
lle faette faccia moftra agli uomini creduli, e indotti; impe- 
rocché altro in vero è il fulmine, che una sì fatta materia, 
la quale fovente è un lem pi ice umano artifizio, e fpcflb an- 
cora è qualche dente o di lamia , o di altro peice , o anima- 
le ; ne a quello polTbno attribuirli quei mirabili effetti, i 
quali dal fulmine fi producono. 

Ma laverà, e reale compofizionc del fulmine, per quan- 
to fi congettura, altro non è, che un globo di varie materie 
ignee, e zulfuree dalla Terra elàlate a forza de i fervidi efti- 
vi raggi Solari, le quali materie infieme fortemente conglu- 
tinate, nel loro acccndimento concepirono un velocilìimo 
moto, ed impetuofo, ed in fquarciandofi il globo dalle flefle 
materie comporto urtano Y Aria con gran veemenza , e così 
producefi il tuono. 

Cosi dunque (labilità la compofizione del fulmine, com- 
prende lì fubitamente, che della laetta nulla rimane dopo la 
lua accenfione, e contornamento, eflendochc ella dura ad ar- 
dere , finche in lei è roba infiammabile , e fuorché tal mate- 
ria infiammabile nient' altro è , che componga il fulmine. 

Grave, e famofà è la difputa, che è tra i Filofòfi circa 
l'accenfione del fulmine , parendo in vero cofa ftupenda , 
ch'egli fi accenda in mezzo dell' Acqua, ed in grembo alle 
nubi tutte umide, ed acquidofe. 

Ariftotile con molt' altri giudicò ciò dependerc dal mo- 
to impetuofo dell' ignea materia del fulmine, communicatolc 
dalle nubi, le quali fi aggirino, e fi arruotino infieme affine 
di difcacciare il fulmine lungi da fe medefime , come foftan- 
za a loro contraria , e da loro molto diverfà, nel quale vi- 
cendevole arrotamento delle nuvole volle Ariftotile, che il 
fulmine pofla accenderli , credendo egli , che il moto veloce 
de i corpi pofla efler cagione di fommo calore, e di accendi- 
mene. 

Ma in verità quefla fentenza non molto perfuade la men- 
te, parendo improbabile, che il femplice moto pofla parto- 
rire 
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rìre il calore , s' egli fia difgiunto da uno Icambievole arro- 
tamento di corpi aliai duri, e refiftenti, come al certo non 
fono le nubi , la di cui maceria è lòmmamente rada , e ce- 
dente. 

Altri più moderni Filofori vollero, che dell' accenfio- 
ne del fulmine fieno cagione le nuvole, le quali fervendo, 
come di fpecchi ardenti col ricevere per di fopra i raggi So- 
lari, gli unifcano infieme, e addirizzandogli cafualmente nella 
materia del fulmine cagionino in efTa l' ardore . 

Ma pure anco quefta fentenza fi convince per falfa col 
porre in campo i fulmini , che fi accendono di notte , a 1 qua- 
li la fopraddetta accenfionc non può adattar fi . 

10 per me fono di parere, che le fàette fi accendano per 
lo folo ingreflb dell' acqua , di modo che qualora la mate- 
ria del fulmine venga bagnata, fi ri 1 vegli in efTa una tale fer- 
mentazione , ed un certo ribollimento , da cui polizia de- 
penda , che il fuoco in efl'a materia imprigionato, e rac- 
chiulo fi rilvegli , e fi ponga in moto, e cosi partorifea l'ar- 
dore, in quella guifa, che la calcina viva, eflendo per altro 
fredda , dal folo bagnamento dell' acqua diventa calda bol- 
lente . 

Anziché fi fa una compofizione di zolfo , e di alcuni 
fali, la quale bagnata con alquanto di acqua tomamente ri- 
duce fi in fuoco per la cagione fopraddetta. 

11 prefato Ariftotile anco intorno al tuono tenne diver- 
ta opinione dalla noftra , credendo egli, che quel romore fia 
un combattimento tra '1 fuoco del fulmine , e 1' acqua delle 
nubi , ficcomc avviene quando nel!' acqua s' immerge un 
ferro, o qualunque altro corpo infocato. 

Io non ardirei biafimare quefta fentenza , anzi con fello 
poter elìcr e , che quefta cagione abbia qualche parte nel tuo- 
no; dico folamente, che è molto difficile a comprenderli, 
come un rumore sì gagliardo polTa dalla fuddetta cagione de- 
rivare onninamente i onde mi fembra più verifimile, che egli 
dependa dall' eflere il globo del fulmine fortemente in fe 
fteiro riftretto, e che nell' accenderà" fi fquarci con impeto, 
ficcome pure dall' eflere riftretta la polvere nella bombarda, 

M i nafee 
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nafcc quel terribile feoppio , il quale è molto più limile al 
tuono di quel, chefia un leggiero fibilo, che li (ente nell'im- 
mergere il fuoco nell' acqua . 

Vi ha una certa polvere volgarmente chiamata polve- 
re fulminante, comporta anch' ella di ignee, c zulfuree ma- 
terie , le quali polle in una paletta , o altra cofa limile lòpra 
'1 fuoco, nel fentiie il caldo fi liquefa, ed in liquefacendoli 
produce nella fuperficie di le medefima una pelle affai dura , 
e poti a augumentandoli il caldo, piglia fuoco quella liquefatta 
materia, e iquarciando la detta pelle fa un tuono maraviglio- 
fo, ed un urto sì grande, che talora arriva a sfondare per di 
fotto la paletta , in cui efla materia rifedeva . 

Il quale effetto favorilce la mia fopraddetta opinione , 
circa al tuono del fulmine , poiché ancor nella fuddetta efpe- 
rienza il romore depende dallo fquarciarli il legame, che rin- 
chiude la materia accendibile. 

Dalle cofe dette fin qu\ è manifelto, che il lampo, ed il 
tuono fi producono nel tempo medefimo, cioè nel primo 
atto dell' accenlione , e dello fquarciamento del fulmine , e 
pure ognun fa , che il baleno precede per molto fpazio di 
tempo il tuono, ma facilillìmo è il ritrovare la cagione di ciò, 
avendo riguardo, che il moto della Luce è infinitamente più 
veloce del movimento dell'Aria, dal quale fi genera il fuono. 

E perciò accade , che quanto più Ja faetta è a noi vici- 
na , tanto meno di tempo fi frappone fra '1 baleno , ed il tuono, 
anzi che facil colà e il fapere quanto lungi da noi folfe il ful- 
mine nella fua prima accenfione col paragone del tempo frap- 
polto tra '1 tuono , ed il lampo . 

Perciò accade talvolta, che il baleno fi veda, ma non fi 
oda il tuono, per cagione della grandifiìma difianza del luogo, 
in cui nuovamente fi accefe il fulmine, la qua! diltanza è ben 
fufficiente a fare , che il movimento dell'Aria producentc il 
tuono prima di giugnere a noi fi perda affatto, e fi eftinguav 
ma non può già impedire, che a noi tollamente pervenga la 
Luce apportatrice del lampo. 

La qual colà avviene lazialmente ne i tempi d'Eftate, 
quando fi veggono quei baleni vicino all' eftremiù del noftro 

Ori- 
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Orizonte, fenza fegno veruno apparente di pioggia, e perciò 
nominati baleni a lecco, i quali non fono mica realmente tali 
quali fi appellano, ma dependano ancor eglino da i fulmini, 
i quali fi accendono in grembo alle nubi, ed alia pioggia , che 
in quel tempo cadein altri Orizonti a noi occulti, e termi- 
nanti col noitro, donde perla grandilfima lontananza non può 
a noi giugnere il romore del tuono , ma può venire il vivo 
lume del lampo, reflclTo ancora, e ripercoiìb a noi dalla no- 
ftra Atmosfera. 

Anco le Stelle difcorrenti, o cadenti, le quali fono al- 
cuni piccoli fuochi, che nelle notti di Edate fi veggono ac- 
cendere , e confumarfi fcorrendo per 1' acre , fi accendono, 
come io credo , nella mede lima maniera , che fi è determi- 
nato accenderfi il fulmine, cioè per bagnamento di acqua; 
perchè febbenc le prefate Stelle cadenti fi oflèrvanoquafi fem- 
pre a Ciclo fereno , non manca però in quel tempo in aria 
o guazza, o nebbia, o umido , il quale polla in quelle zulfu- 
ree materie rifvcgliare il fuoco; fegno della qual cpfa fi è, che 
più copia di tali fuochi fi oflerva nelle notti , che fuccedono 
alle piogge, ed agli altri tempi umidi, ed acquidofi. 

E quelli piccoli fuochi non fanno feoppio veruno, per- 
chè la materia, di cui fon formati , non è bene in le ftefia com- 
presa, e riftretta, onde niuno fquarciamento rifulta, mentre 
che eglino vanno confumandofi , e però ancora niuno nota- 
bile urto nell* Aria, e niun romorc producono. 

E finalmente nella fuddetta maniera Aimo poter fi accen- 
dere ogni forta di fuoco, che nell'Aria porta olfervarfi. 

Dichiarate in tal modo le apparenze , e gli effetti , che fi 
mirano nelle regioni dell' Aria a noi più vicine, palliamo ad 
ifpiegare quelli , che fi vedono nelle regioni di clTa più alte, 
ed in primo luogo ci fi fa innanzi la Via Lattea. 

Quella dunque è quella lunga, e larga ftrifeia, che nel 
Cielo fereno apparifee di color bianco, di cui Virgilio: 

BB via fublimis Calo manifesta [treno , 

La cica nomen babet. 

Molte favole furono dagli antichi Poeti , e Scrittori in- 
ventate circa di elTai ma noi tralafciate le favole , ricerche- 
remo 
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remo le filolofiche oppinioni , una delle quali fu quella de i 
Pitagorici, i quali credettero tale Via Lattea altro non ede- 
re, che una ftrifcia nel Ciclo, Cotto la quale alcuna volta ila 
camminata qualche ilo 11 a, e lècondo alcuni di efli Pittagorici , 
fotto la quale una volta taccile il fuo corfo il Sole in quel 
modo, che viene favoleggiato di Fetonte aver egli guidato il 
carro del Sole per diverfa ftrada del Cielo , la quale però fia 
rimafta fegnata dall'incendio Solare, e per tal cagione appa- 
rila bianca, e lucente. 

Ma piuttofto favola, che filolòfico penderò, può chia- 
marli, eflendochè, per non dir altro, lo Zodiaco, cioè quella 
ftrifcia del Cielo, fotto la quale il Sole fempre cammina, do- 
vrebbe in tal modo ril'plendere, e biancheggiare, il che non 
fegue in modo veruno. 

Ariftotile con tutti i fuoi feguaci giudicò la Via Lattea 
eflere una grande efalazione fecca, e grolla , e nell' Aria altif- 
fimaaccefa. 

Ma dove mai dal Globo terreno forger può così vafta, 
ed abbondante e&lazione accendibile, e donde viene a lei lem- 
mi ni (Irato l'alimento inceflànte,per cui tal fuoco fi manten- 
ga vivo per fempre? 

Migliore, e più felice fu il pen fiero di Anaflagora, e di 
Democrito opinanti la Via Lattea altro non eflere , che una 
innumerabile quantità di Stelle, le quali, per eflere molto 
piccole, non ci apparifeono perciò Stelle come elle fono, ma 
rendono quel campo illuftrato di bianca luce; il qual con- 
cetto fu poi dall'inclito Galileo moftrato evidentemente efler 
vero, avendo egli prima d' ogni altro feoperto coli' occhiale 
da lui inventato, che la Via Lattea è in realtà una ferie d' in- 
numerabili Stelle, ficco me pure Stelle dimoftrò egli eflere al- 
cune altre piazze rifplendenci di bianca luce nel Cielo dagli 
antichi chiamate nubiiofe. 

La fopraddetta opinione di Anaflagora , e di Democri- 
to circa alla Via Lattea fu da efli Filoiòfi tenuta ancora in- 
torno aU'cfTenza della Cometa, credendo eglino , che la Co- 
meta, la quale è una Stella, che fi vede talora in alto con 
una lunga chioma di luce ad efla Stella attaccata , fia unacon- 
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giunzione di moke piccole Stelle , cialcheduna delle quali 
le paratamente non li a v- ì lì bile per la Tua piccolezza, ma fia 
b^nsì vifibile l'accompagnamento di molte di c(Te. 

Egli è ben vero, che tale fentenza de i prefati Filofofi 
non è (tata cosi felice, conforme fu quella intorno alla Via 
Lattea ; imperocché nonlòlo niuno evidente rifeontro fi ha , 
che la Cometa fia comporta di più Stelle , come fi è det- 
to, anziché moltilTìme ragioni vi tòno , che tale fentenza di- 
ftruggono . 

E per dire alcuna di tali ragioni, chi potrà mai perva- 
der fi, che un accozzamento di Stelle fia di così lunga durata 
quanto è la Cometa, la quale talora fta vifibile per molti 
mefi? Noi lappiamo con evidenza, che tutti gli altri Pianeti 
qualora con li loro giri , e movimenti fi unifeono , Hanno 
uniti per poco tempo per cagione delle diverfe loro veloci- 
tà ; onde perche mai quelle fole erranti Stelle, che formano 
la Cometa, per detto de i lòpramentovati Filofofi fono così 
tarde nel fepararfi Icambicvolmente ? 

Egli e pure neceflario il dire, ch'elle abbiano i moti lo- 
ro di diverte velocità ; pofeiachè altrimenti niuna cagione ci 
farebbe , per cui fi di l'umifero giammai; onde mai non do- 
verebbe una Cometa dileguarli, e (parure. 

Volle Pittagora, Ipocrate, Chio, Efchilo, ed altri, che 
la Cometa folle una Stella, la quale camminando fempre vi- 
cino al Sole, e colla ftefla velocità del Sole, fia perciò a noi 
quafi fempre invi libile, fuori che alcuna volta, ch'ella dal- 
la vicinanza del Sole fi rimuove , in quella guilà, che Mer- 
curio , che fa la fua revoluzione vicinifiimo al Sole , rade 
volte fi vede . 

Ma molto meno plaufibile è sì fatta fentenza per infi- 
nite ragioni , una delle quali è , che fe ciò fofle , dovrebbe 
parimente feguire, che per pochiflimo tempo ella folTe a noi 
cofpicua , ficcome per pochilfimo tempo ci fi moftra Mer- 
curio , ritornando ben tolto a nalconderfi ne i lucidiflimi 
raggi Solari. 

In oltre ancora e chi non vede, che la Cometa dovreb- 
be fempre cominciare a vederfi vicino al Sole, e col fuo mo- 
to 
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to apparente dovrebbe dal Sole feoftarfi, e pofeia al Sole far 
ritorno , e ne i fuoi raggi fparire ? Le quali apparenze nelle 
Comete apparfe non fi fono verificate. 

Anziché potrebbero gli Aftronomi col mifurarc l'ap- 
parente moto della Cometa , venire in cogniz o- 
ne per via di calcoli della grandezza dell' Or- 
be , eh' ella trafeorre ; onde potrebbero 
ancora predire il fuo fparimento , 
ed il ritorno altresì, ficcome 
fi predicono i ritorni , e 
le occultazioni de i 
Pianeti. 



IL FINE. 
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LETTERA RESPONSIVA 

ALL' ILLUSI RISS. SIGNOR 

CONTE FILIPPO DELCI 

MAESTRO DI CAMERA 
DEL SERENISS. SIGNOR PRINCIPE 

FRANCESCO MARIA 

DI TOSCANA 

Di cui l'Autore era (lato eletto per Maeftro di Filofofia, e 
Geometria; nella qual Lettera fi contengono alcune noti- 
zie intorno alla famola Cometa di quell'anno 1680. 
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ILL SIC" SlG/ e PR. W COL: 0 " 

^V^t^^l^s 1 1 1 E il Sereniamo Sig. Principe mio Signore 
^/^IrS^ anche in mia afsenza rcnga memoria di me 
Pi fsìép*' z iu< -> umiliflìmo fervo, è tutto effetto della 
J{ y5|^jL^* iua infinita benignità, ed è da me ricevuto 
v t'^-^V per un onore fingolariflìmo,e di gran lunga 
Superiore alla tenuità de i miei poderi ta- 
* — ^'^^/h lenti . Onde non puffo corrifpondere , fc 
non col cuore, il quale è già un pezzo, che è tutto ripieno 
di devoti (lìmo oflequio ver lo il mento impareggiabile di S. A. 
e mi ritrovo eziandio fommamente obbligato alla gentilez- 
za , e bontà di V. S. Illuftrifliima , per mezzo della quale ho 
ricevuto tante , e tante grazie da S. A. 

I libri , la nota de i quali V. S. Illuftriflima s' è com- 
piaciuta trasmetter mi , fono tutte Opere Filolofiche affai buo- 
ne , e /limate , eccettuato il Democrito redivivo del Ma- 
gi eno, il quale è un libro fpeciofo nel titolo, ma di poca, o 
niuna foftanza -, effendochè in tutta queft' Opera non fi ritro- 
vi dottrina alcuna , la quale nè pure fi attornigli alle nobili 
opinioni di Democrito. Le difputazioni di Tommafo Cam- 
panella fono tra l'altre molto (limabili , perchè ('ebbene han- 
no in l'e molte cole di niuno rilievo , e molte ancora credu- 
te falfe comunemente , vi fono però fparfe molte femenze di 
buone dottrine non folo circa alla Filofofìa, ma anco intor- 
no alla Medicina ; dalle quali molti valenti Scrittori hanno 
prefo i fondamenti delle loro nobili fentenze. 

Anco la Filofofìa nuova di Gugliclmino Gilberto è 
molto da me (limata per effere doviziofà di cfperienze . 

N i Que- 
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Quelli due libri fono (lati da me veduti un pezzo fa , ma io 
non gli ho , e gli rivedrò volentierilìimo , quando S. A. fi 
compiaccia di farmi un limile onore. 

Mi è nata ancora grandiflìma curiofità di fentire come 
fia trattata , e da chi la Filofofia vecchia , e nuova ; ftampa- 
ta in quattro Tomi , come dice la nota . Di quelle Filolò- 
fic vecchie , e nuove ne ho vedute alcune , ma non vi ho 
mai trovata quella perfezione , che fi converrebbe ad un ar- 
gomento sì ampio ; forfè in quella fi ritroverà più finezza di 
giudizio , e più latitudine di dottrina , che io non ho vedu- 
to nell'altre. 

Supplico V. S. Illuftriflima a rapprefentare al Serenif- 
fimo Sig. Principe mio Signore i miei umiiiilìmi ringrazia- 
menti per la ftima , che S. A. fi è compiaciuta fare di me 
intorno all' elame di detti libri. 

Paflb ora a favellare della Cometa, la quale , per dire 
il vero , io non ho mai potuto vedere . Ne i primi giorni 
della fua comparfa io non predai intera credenza alle per- 
fone , che aiTerivano di averla veduta , perchè molte altre 
volte , credendo così alla prima , mi è nulcito ingannarmi ; 
quando poi fu più univerfalmente confermata ,i nuvoli per 
due notti continue mi proibirono il vederla . Dopo i nuvo- 
li, feci (lare alcuni giovani dello Spedale, che di notte fan- 
no la guardia, e alcuni Padri di Sane' Antonio, che fi leva- 
no al Mattutino, attenti a mirare, fc la Cometa ci era più, 
con ordine, che mi chiamafleroiubitamentc ; ma quefia buo- 
na gente mai non la veddero , o non la léppero vedere ; per 
la qual cola io mi credei , ch'ella fi folle congiunta col So- 
le ; ed erami ciò molto facile a credere , perchè dalle re- 
lazioni di chi aveva veduto il l'uo nafeimento per tre notti 
continue io aveva dedotto , che ella col fuo moto proprio 
fi moveva lècondo l'ordine de' legni da Occidente in Orien- 
te, ed anche con movimento aflai veloce. Mene flavo per- 
ciò quietiamo , e ficuro , che di mattina la Cometa non fi 
vederle più , ed avevo qualche fperanza di poterla oiTcr va- 
re in breve la (era all'Occidente ; ma ricevuta ierifera la 
lettera di V. S. Illuftrifsima aderente, che la Cometa fègui- 
tava a vederli avanti all' alba , tutto vergognofo della mia 
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infingardaggine , fta mattina due ore avanti giorno infìeme 
con alcuni miei fcolari fono dato fino all' alba chiariilima , 
l'offrendo un freddo terribile , cercando della Cometa , nè 
mai li è trovata ; laonde quando ella col fuo durare non 
comparifca la lèra , conforme ho detto , è imponibile , che 

10 potrà intorno a lei fare alcuna ofiervazione ;e perciò Ten- 
to gran di dimo di fguito del non potere , conforme a ve rei vo- 
luto , dare relazione a S. A. del moto , della grandezza , 
della latitudine , e d' altre limili ouervazioni circa all' iftefla 
Cometa . 

Mancando dunque la parte Aftronomica , temerei di 
offendere la mente elevata di S. A. e la fua felice memoria, 
fe io addìo pigliafli a dirle il fèntimento de i migliori Filo- 
lofi circa alla efTenza di quello naturale effetto ; eflendochè 
mi fia noto efferne S. A. molto bene informata , ed eflendo 
ricordevole , che ella fi è compiaciuta di fentirmene favel- 
lare molte volte. 

Sa molto bene il Sereniffimo Signor Principe , che la 
Cometa non è una e&lazione terrcftre accelafì in aria , e 
che nè meno è una, o più Stelle ; opinioni tutte , confor- 
me fa S. A. confutate dal noftro Galileo nel Saggiatore; 
ma che è una qualche materia collocata molto fuori delle 
regioni aeree , la quale perchè lèmplieemente a noi riflette 

11 lume Solare, perciò appari ice luminofa, e fplcndente ; (a 
in oltre S. A. che la chioma, o la coda della Cometa e lem- 
ure mai oppofta al Sole , e che perciò è variabile , fecondo 
la direzione del Sole medefimo ; non eiìèndo ella chioma al- 
tro , che uno ftrafeico della luce Solare , la quale rispetto 
all'occhio del riguardante percotendo direttamente in quel 
luogo, in cui n'apparifee il capo della Cometa, pofeia per 
varie refleffioni , e refrazioni genera nelì' aria per materia 
della Cometa quella lunga , e lucida ftrilcia ; ed è bene ri- 
cordevole S. A. che per tal variazione della chioma il Ga- 
lileo dottiftimamente, deduce non elTere la Cometa un og- 
getto reale, ma cflere apparente , cioè, che non tutti i ri- 
guardanti vedono la ftcflà Cometa , ma ciaicheduno la fua", 
liccome avviene e nell' Iride , e nell' Alone , e ne i Parel}, 
e più lòm'igliantemente in quelle lucide ftrifee , le quali fi 

ve- 
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vedono nel mare fui nafcere , o fui tramontare del Sole , 
quando il mare viene collocato in mezzo al riguardante, ed 
al Sole medefimo ,• perocché fecondo i varj fui de i riguar- 
danti , che vale a dire giufta le divertita degli angoli di re- 
fletlìone, e d' incidenza, varie , e varie lucide ftrifce fì for- 
mano nell'acqua del mare, ed ogni occhio vede la fua pro- 
pria diftintilfima ftrifcia , benché lèmbri a tutti di mirare la 
medefima , onde da ciò faggiamente arguifce il prefato Ga- 
lileo , che il deliberare 1' altezza della Cometa per ragione 
di parallafTe è cofa vana , ed incerta , non effendo ella un 
oggetto fìtto, e reale. Io traiafeio tutte quelle cofe, perché 
fono beniilimo note al Serenifsimo Sig. Principe . 

La parte poi A urologica più volentieri io traiafeio, 
perocché fo quanto poco proporzionate fieno fimili ciance 
al nobile intelletto di S. A. ma curiofa cofi nondimeno é a 
confiderai- Il , come mai (ia dettino , che quali ogni volta che 
fono apparite Comete, (ia regnata eccedentemente la liceità, 
ed i venti Aquilonari, lo per me [ voglio dire il mio erro- 
re ] non fono lungi a credere , che tra quefti effetti , e la 
Cometa polla ritrovarli qualche corrifpondenza , o connef- 
fione ; non già perchè io giudichi edere i mentovati effetti 
cagione della Cometa , ma perchè la Cometa fia uno indi- 
zio , che nel noftro Globo terreno regnino le cagioni di 
quefti effetti , in quella guifa , che gli Aloni predicono la 
pioggia, perchè fignifìcano effe re l' aria ingombrata di nebbie 
acquofe , c ficcome 1* Iride veduto da (èra all' Oriente in- 
dica ferenità nel futuro giorno, perchè dimoftra, che l'Oc- 
cidente è libero di nuvoli, donde a noi il più delle volte ven- 
gono i nuvoli apportatori delle piogge. Echi fa, che la Co- 
meta parimente non fia un contraflegno.che nel noftro Glo- 
bo terreno fieno gran copia di fpiritofe efàlazioni,onde po- 
feia nafeano i venti, e le liceità ? E chi fa , dico io di più, 
che la foftanza della Cometa non fia ella fteffa una sì fatta 
efalazione afciuttiffima , e fpiritofiffima , la quale o per forza 
di vento , o per qualunque altro inopinabile accidente fiali 
fo levata in alto, e (cagliata, per così dire, fino fopra la no- 
ftra Atmosfera , e così pervenuta in luogo, in cui più non 
regni la gravità, perchè non vi giunga l' diluvio della Ter- 
ra, 
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ra , da cui per avventura depende 1' attrazione de i corpi 
terreni, ed in confeguenza la gravità ; onde la ftefla materia 
della Cometa elTendo priva di gravità , non più difcenda al 
bailo , ma continovi il Tuo incominciato movimento? Sono 
tutte quelle cole , che io dico, (empiici aflerzioni, le quali 
richiederebbero le loro prove, ma il timore, che ho di te- 
diare foverchia mente V. S. illuftriflima, mi proibire di più 
favellarne ; e per finirla , io per me tono molto inclinato a 
credere , eflere la Cometa cola terrena , e dal noftro Globo 
follevatafi in alto . Termino quella lettera troppo forfè a 
lei faftidiofa , e col riverirla umilmente , mi ratifico per 
fempre . 

Di Pila o. Dicembre 16*80. 
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IV. 

LETTERA 

ALL' ILLUSTRISS. SIG. MARCHESE 

COSIMO CASTIGLIONI 

In cui fi dimoflra , non avervi ragione alcuna 9 
per cui fi debbano temere finiftri influflì 
per la comparfa di veruna Cometa . 
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1LL?° SIC" SIC™ PR. M COL?° 

SCRIVO a mia ringoiar fortuna V onore . 
che V- S. Utultrilììma fi è compiaciuta di 
farmi col comandarmi , che io le pale fi il 
mio Sentimento intorno agi' influiti della 
Cometa ultimamente vedutali ; e certo, che 
fé eguale al defiderìo , che io tengo d' ese- 
guire i tuoi riveriti comandi > avelli io for- 
za , e talento di ioddisfare pienamente alla l'uà lodevole cu* 
riofit* , ben potrei fperare, che dil velandole addìo il naici- 
mento, e 1* efletiza di cosi fatto in io! ito, e caduco Splendo- 
re, ella poreflè conofeere chiaramente , quanto lungi dal ve- 
ro fieno i funefti prefagj , che gli uomini forfennati , e in- 
dotti fogliono .dedurre da fomiglianti aborti della natura , i 
quali , per dire il vero , in niuna colà a noi fi apparten- 
gono , nè (bvra di noi tengono imperio veruno . Ma per- 
ciocché la debolezza del mio fa pere dalla cognizione del- 
le fublimi , e cclefti cofe infinitamente è remota , ella fi 
compiaccia per tanto , che dalle altrui più rinomate fen- 
tenze intorno alla natura delle Comete io deduca efficaci 
argomenti per dimostrarle la vanità de' pronothei , i qua- 
li ormai eiTendo pubblicati , e fparfi per tutta Europa , 
gli animi del volgo troppo credulo, ed infano acerbamente 
conturbano. 

Vollero alcuni antichi maelìri di Filofofia , le Comete 
altro non elTere, che una forta di Stelle erranti, eterne an- 
ch' el- 




ch'elleno, ed al Mondo coeve , le quali ficcome fono nel- 
la loro forma da tutte l' altre Stelle diflìmili , cosi ancora ab- 
biano i moti loro dalle altre Stelle molto diverti ; creden- 
do eglino, che cosi fatti Pianeti, colle loro perpetue revo- 
luzioni, alla noftra Terra alcuna volta avvicinandofi , ci fi 
rendano vi libi li , ed indi appoco appoco dalla mede (ima 
Terra feo dandoli, alla noftra villa fi ascondano . lo fo bene 
a quali, e quante inoperabili difficoltà fi a lotto polla la men- 
tovata opinione ; perocché [ per tacere di tutte I' altre ] 
quando la prefente Cometa folle (lata una Stella della natu- 
ra fuddetta , egli fi potrebbe certamente col calcolare il di 
lei olTervato movimento determinare la grandezza dell'or- 
be , in cui fi rivolge ; onde fi potrebbe eziandio prevedere 
il fuo futuro ritorno , e la fua precedente apparizione ri- 
ncontrare altresì , conforme ne i Pianeti tutti è lecito il fa- 
re. Ma nèfu predetta giammai da veruno Agronomo la fua 
comparla , ne alcuna Cometa vi ha infra le molte fin ora al 
Mondo oflcrvate , e detenete , la quale e nel moto , e nel 
tempo, e nella grandezza, e nel luogo, e nell'altre proprie- 
tà alla preiènte Cometa elàttamente fi raflbmigli , conforme 
<ì' uopo làrebbe ; e fe pure alcuna ve n'ha proflìmamente a lei 
fomigiiante , ella farebbe fiata più di cento anni addietro of- 
fer vata . Laonde fe nel breve fpazio di foli due mefi , quan- 
to ha durato a vederli la prefente Cometa , ella ha patta- 
to uno fpazio si grande del noltro Emisfero; immento, per 
cosi dire , dovrebbe cflere Y orbe , che ella tralcorrc , ed 
al rivolgimento di niun altro Pianeta per la vaftità com- 
parabile. 

Ma ciò non ottante , il fupponga eflcr vera la Soprad- 
detta fentenza ; qual ragione ci petluade a temere de i ma- 
ligni influfli di quefto (tramerò Pianeta ? Dunque il farfi a 
noi vifibile una Stella , la quale fempre è ftata nell'univer- 
fo, e negl' immenfi fpazj del Cielo difeorrente , può a noi 
apportare infortuni > e travagli ? Sarà dunque anche vero 
per tal ragione , che quelle innumerabili Stelle , onde la Via 
Lattea , e le Nebulofe fi formano , allorachè novellamente fu- 
rono dal Telefcopio dilcoperte per Ideile , dovettero co- 

O % min- 
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xninciare a fparger fovra la Terra i loro malefici influir; . 
Nèf approdarli un Pianeta alla Terra può nella Terra ftefla 
alterazione alcuna apportare; concioffiachè Venere ancora, 
e Mercurio, e Marte, e Giove, e Saturno, fcorti da i loro 
perpetui, e collanti rivolgimenti intorno al Sole, ora a noi 
li avvicinano, or da noi fi slontanano , e Marte Spezialmen- 
te , il quale a noi talvolta diviene viciniamo , e talvolta lì 
fa cotanto remoto , che dalla noftra vifta onninamente s'in- 
vola ; e pure per così fatti avvicinamenti , e feoftamenti di 
Stelle non riceve la Terra alterazione alcuna , nè le men- 
ti degli uomini concepirono da e (li o infelici , o fortunati 
prekgj. 

E ben foverchiamente ftolti farebbero per così va- 
ni motivi a conturbare la loro quiete ; perocché dell' ap- 
prefsarfi , e dello fcoftarfi i Pianeti da noi la cagione è ne- 
ceflaria , e collante , cioè a dire , quei perpetui , ed im- 
perturbabili moti , i quali fino fui principio del Mondo 
dall' eterno Fabbricatore di elfo furono loro inviolabilmen- 
te prelcritti . 

Or fia una Stella la Cometa altresì ; facciafi a noi vi- 
fihile con avvicinarli alla Terra ; làrà quefto un effètto ne- 
ceffario.ed invariabile; farà una cieca obbedienza della natu- 
ra al moto di quel Pianeta; onde non potrafii da lui dedur- 
re presàgio alcuno , niuna colà fortuita potrà dependere , 
ni uno argomento potranno gli uomini ftolti dalla fua com- 
parfa formare; nè potrà mica il fuo debole , ed avventizio 
fplendore avere potenza alcuna (òpra degli uomini. Impe- 
rocché e che altro mai è il fuo fplendore , che luce fcmpli- 
ce , e pura? Di quella luce, dico, onde il Sole è il teforo, e 
la fede, e di cui nel Cielo tante vìve facelle arduamente ri- 
fplendono ; di quella luce , per cui la Terra è sì feconda , 
e sì vaga , da cui gli uomini , e gli animali fpirito , e vita 
ricevono. 

Che (è poi con alcuni Pittagorici vi farà chi mi dica , ef- 
iere la Cometa una Stella, la quale avvicinatali alla Terra» 
attragga quindi un copiolò vapore, efeco il porti, forman- 
dole lunga chioma, in cui la noftra vifta al Sole fi refletta, 

on- 
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onde efla chioma lumi noia apparifca; io gli rifpondo: ci! ere 
quella temenza non meno della prima topi accusi a irragio- 
nevole , non Colo per le difficoltà, le quali, come io diceva, 
fi p olio no addurre intorno al movimento di quella Stella, ma 
per troppo altre più, che apportar fi potrebbero contro al- 
la generazione della chioma ; parendo colà lontana da ogni 
leggo della Natura , che apprelsatafi la detta Stella alla Ter- 
ra , debba immantinente la Terra medefima farle tributo 
di un sì vado vapore , il quale pofeia alla Stella pervenu- 
to li a ne cefiu aro a (lare da efla congiunto indi libi abilmen- 
te per tanto tempo , ieg aitandola dovunque il Tuo veloce 
movimento la guida , fenzachè egli ne porta eflere diftacca- 
to o dall' impeto de i venti , o dalla forza della propria 
gravità . 

Ma pare Ha loro ciò conceduto ; farà dunque il pre- 
detto vapore un eftratto de i più fieri toflichi della ter- 
ra , da cui l'Aere , e la Terra ilìefla iettino avvelenati , 
ed infetti? 

Io vorrei pure , che quelli bugiardi , ed ingannevoli 
A urologi m' inlègnalfero un giorno , dove fia quella infau- 
fta miniera , onde ibrmonta quello maligno vapore , per ' 
cui la Terra si Iterile , ed infeconda diventi , per cui (i 
feoncertino gli umani corpi , e le menti degli uomini agli 
fdegni, ed all'onte rifveglinfi . Son pure frequentemente V 
aeree regioni di folte nebbie ingombrate , e nondimeno co- 
sì fanelli l'uccelli non ieguono , ne dal volgo fi temono . 
Perchè dunque un lieve vapore potrà cotante dilàvventu- 
re influire? 

Crederono AnaflTagora , e Democrito, le Comete efle- 
re accozzamenti di gran numero di Stelle erranti , cialche- 
duna delle quali eflendo invifibile o per la loro piccolez- 
za, o per la iòperchia lontananza dalla Terra, unendoli po- 
feia intieme, producano in Cielo un nuovo, e ftraordinario 
fplendore. 

Molte vive ragioni fi oppongono al predetto parere , 
una delle quali fi è , che fe ciò folle , fommamente breve 
durata d' uopo farebbe che avelie così fetta apparenza ; 

con- 
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conciofsiachc le medcfime Stelle con li diverfi loro mo- 
vimenti , co* quali poterono infieme congiugnerfi , dovreb- 
bero ben tofto fepararfi Scambievolmente , e '1 disfacimen- 
to della Cometa cagionare ; la qual coù efl'er falfa dalla 
lunga dura zio ne della maggior parte delle Comete dimo- 
iali. 

Ma fia ciò ricevuto per vero . Quali eventi funefti dal 
Sopraddetto accozzamento di Stelle minacceranfi alla Terra? 
Non li farebbero mica quei Pianeti congiunti infieme a lor 
voglia , per confabulare tra loro di (convolgere gli Elemen- 
ti , o per macchinare 1' ultimo eccidio dei Mondo ; ma fi ùl- 
rebbono congiunti per la necellità de i loro moti in quella 
guiià appunto , che fi congiungono infieme i Pianeti a noi 
manifesti , fenzachè dalla loro congiunzione alcuno umano 
evento dependa. Io non pollo giammai fiancarmi di e la ge- 
rire 1' eftrema Sciocchezza di coloro , i quali dal vedere 
in Cielo i Pianeti o tra di loro uniti , o ibmmamente re- 
moti , o per r una , o per 1' altra diftanza Scambievolmen- 
te di%iunti , prefumono di potere delle colò future i dub- 
biofi , e cafuali eventi predire ; nè mai quelli ciechi , e 
troppo creduli intelletti confìderano , che quelli eterni glo- 
bi del Cielo , in qual {1 voglia parte dell' univerfo fi trovi- 
no, o fieno folitarj , ovvero con altri congiunti, fono Sem- 
pre i globi medefimi , nè in modo alcuno aventi imperio, 
o comando fopra la Terra , la quale per immento Spazio 
da loro diftinta , non altro da elfi riceve, che un innocen- 
te. , e lieve Splendore . 

E certo , che molto meno fi appartengono alle umane 
vicende le congiunzioni de i Pianeti , le opposizioni , e gli 
aSpetti , di quello , che importi a i pefei del mare il volare 
degli uccelli per l'aere , e 1 unir fi tal volta molti di loro in- 
fieme» e tal volta il Separarfi , e difgiugnerfi . 

In oltre ancora e quando mai Succede , che i Pianeti fi 
congiungano realmente? Son no il re mere apparenze le loro 
congiunzioni , perocché Sempre infra di loro ritrovafi una 
incomprenfibil diftanza . Non è mica alla Luna veramente 
congiunto il Sole nel Novilunio ; non fon mica li Pianeti 
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congiunti or col Toro, or col Leone, ed ora con altre, ed 
altre Stelle del Firmamento, ficcome dall' ignorante volgo li 
crede . Qual novella virtù può nalcer dunque da una nortra 
opinione, da una mera apparenza dell'occhio? 

Così dunque venendo elclufi gli Aftrologi nelle tre fo- 
praddette lentenze , parmi vedere , eh' e' fi appellino ad 
Ariftotile , per mantenere ancor vive le loro fuperiliziofe - 
chimere. 

Fu parere di Ariftotile, la Cometa eflere una fecca 
efalazione della Terra, la quale folievatafi nella fuprema re- 
gione dell' Aria , quivi dal rapido moto dell'Aria iftefla fia 
necellìtata ad accenderli, ed in tal guifa acceia riceva conti- 
nuamente dalla Terra medelima nuovo alimento di aride efa- 
lazioni, ond' ella per lungo tempo cosi infocata, e lumino- 
fa appari Ica . 

Niuno , che dirittamente giudichi, potrà giammai per 
vera cotal fenrenza ricevere. Chi potrà concepire, che una 
si lieve, e rada efalazione per lo tuo rapido movimento nel- 
l'Aere [il qual moto per avventura è piuttofto chimerico, 
che reale] poira infocarli, ed accendere? Chi potrà crede- 
re, che una sì tenue materia continui ad ardere per tan- 
to tempo ? Che dalla Terra , per palcere un così vafto in- 
cendio , debbano arduamente elalare cotante materie pro- 
porzionate, le quali debbano in oltre feguitare quella fiam- 
ma , dovunque il velociflimo moto diurno , ed il fuo pro- 
prio movimento la fpinge ? Che un ardente fuoco fofpe- 
fo in aria fia sì cortame , ed invariabile dì figura , ond' egli 
femori d' eflere da i proprj termini circoferitto ? Che egli 
fempre colla fua lunghezza alla luce Solare dirittamente fi 
opponga? 

Ma abbiali nondimeno per vera la (èntenza Peripateti- 
ca; fia fiata la prelènte Cometa un incendio; fia ftato l'aere 
tutto, e lì a prefen temente altresì di aride esalazioni ingom- 
brato; che dovrà quindi prefagirfi, e temerli? Seguirà, che 
la Terra fatta libera , e (carica de i fopraddetti impetuoli va- 
pori, più non avrà temenza di patire nell'interne lue vifee- 
re feon volgimenti, e rovine; lèguirà, che regnando nell'Ae- 
re 
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re un' e (trema fecchc zza, fia, che regni in lui parimente una 
fomma fecondità , che ogni Temenza di corruttela , e di mor- 
bo onninamente fi eftingua. E le il divino Ippocrate col folo 
ipargcre copiofàmente i fuochi in alcune campagne liberò 
quei popoli , ficcome narrali per 1' Iftorie , dalla mortifera 
pefte , ben fi vorrebbe Iperare, che da un incendio sì vafto 
durato in aria per tanto tempo foflero totalmente l'opiti li 
peftilenti malori , per cui adefso la bella Europa geme , e 
paventa . 

Io lènto qui V. S. Uluftrifsima domandarmi : fè la Co- 
meta non può reputarli una fiamma , fe nè meno un Piane- 
ta , o molti infieme congiunti , quale dunque la fua natura, 
quale il fuo producimento dee giudicarfi ? Io le r i 1 pondo , 
che la Cometa [ ficcome bene divilàrono alcuni moderni Fi- 
lofofi ] altro non è , che una pura refleflione della luce So- 
lare , fatta da una materia , la quale vada lcor rendo negli 
ampli fpazj dell' Etere . Ella s' immagini , che una di quelle 
radiflìme , e vaftiflime nubi , onde la Terra foventemente è 
velata , o per impeto di venti , o per qualche altro inopi- 
nabile accidente, fuori della vaporoià Sfera della Terra iftef- 
fa venga (cagliata ; ella giunta in sì facto luogo, dove più 
non arriva il magnetico effluvio, cioè a dire l'attrazione del- 
la Terra, in cui folo confitte la gravità delle terrene iòftan- 
ze, non làrebbe quivi dal proprio pelò neceflìtata a difeen- 
dere, ma feguitando ella liberamente quel moto, che dalla 
proiezione le fu impreflb , Icorrertbbe con eflb per le fu- 
blimi regioni , ed clìcndo quivi da i Solari raggi illuflrata, 
farebbe in tal guifa agli occhi noftri fplendente . 

E quello ifteflb , che fi dice delle nubi terrene , puof- 
fi concepire altresì di quelle nubi , che bene fpeflo fi mi- 
rano in faccia del lucidiflìmo difeo Solare ; e finalmente 
di quelle ancora , che da qualunque altro degl' innumera- 
bili Globi mondani fi pofibno fòlle vare , e per lungo trat- 
to dilgiugnere ; pofeiachè vuol ragione , che e' fi giudichi, 
non (blamente la Terra , ma tutti gli altri mondani Globi 
eziandio efler dotati della vaporofa loro Sfera , dentro alla 
quale rifegga l'attrazione delle parti diflaccate dal tutto, ed 
oltre alla quale Sfera così fatta attrazione più non regni. 
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Lo che fuppofto, malagevole cofanon è il comprendere 
in qual maniera li fia potuta generare la prelente Cometa ; im- 
perocché egli è molto piobabile efler ella (lata qualche rada 
materia nel medelimo modo partitali o dalla Terra , o da 
qualche altro celefte Globo, la quale eflendo giunta fuori del- 
la Sfera della gravità , quindi moda fia per una linea retta, 
cioè a di. e , abbia prolèguito il fuo moto direttamente co- 
là , dove dalla impellente forza fu (pinta ; dal che procede , 
che il di lei movimento e apparlb un arco di un cerchio 
maflìmo , che tale appunto il moto retto debbe apparire ; 
perocché eflendo ella comparfa intorno alla fine di Novem- 
bre avanti giorno alla parte d' Oriente alquanto più Au- 
ftrale del vaio pollo Culla coda dell'Idra, quindi col fuo mo- 
to proprio è trafeorfa fecondo P ordine de i legni , da Oc- 
cidente in Oriente i col qual moto eflendo giunta ad afeon- 
derfi ne i primi giorni di Dicembre co i raggi Solari, intor- 
no a i io. dello fteflb mele distaccatati dal Sole, tornò di nuo- 
vo vifibile la fera all' Occafo, e profeguendo lo fteflb mo- 
to travalicò lo Zodiaco , interfecand ilo fra 1' Afterifmo del- 
lo Scorpione , e quello del Sagittario , indi 1' Equinoziale 
prciìb all' Afterifitio di Antino, e facendoli ella fempre vie- 
più Boreale, pafsò per le Stelle delia coda del Delfino, po- 
feia per alcuna del Cavallo Pegafeo, e dopo per alcune d'An- 
dromeda , finché a' 27. di Gennaio , eflendo arrivata nel 
mezzo di quello fpazio, il quale è pollo infra la lucida Stel- 
la del cingolo d' Andromeda , ed il Boreale triangolo , non 
potè più oltre oflervarfi, e per la troppa piccolezza, a cui 
era ridotta in tal tempo , e per la viva luce Lunare , che 
foverchiando il di lei tenue lplcndorc , agli occhi noftri la 
tollè . Tutto il qual corfo apparente del capo della Co- 
meta chiaramente li icorge aver compreio circa la metà di 
un cerchio maflìmo , il quale legando obliquamente lo Zo- 
diaco , e P Equinoziale , abbia il fuo polo collocato vi- 
cino alle Stelle della mano di Arturo , e della coda del- 
l' Orla maggiore , cioè lontano dal Polo Boreale del Mon- 
do gradi 30. e pochi minuti , e dal Boreale dell' Eclittica 
gradi 29. 

Ma ficcome io non credo eflere neceflario , che fui prin- 
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cipio della fua apparizione ella aveflTe arato immediatamen- 
te il fuo nafcimento, così ancora non affermerei effer d'uo- 
po , eh' ella nell'ultimo fuo vederli fiali realmente ditlrutta, 
egli può efferc, che molto avanti alla Tua comparfa ella diva- 
gaffe per gì' immcnii fpazj del Cielo, e che anche adeflb per 
gli fteiTì fpazj trafeorra, ma che per la fomma fua lontananza 
non potette , e non pofla da noi rimirarfi . E per la ftcflà ra- 
gione , benché la Cometa fui principio appariffe affai pic- 
cola , e tarda nel moto , ed indi fia apparta crefeere nella 
grandezza, e nella velocità, e preffo al fuo difparire ritorna- 
ta piccola , e tarda ; con tutto ciò egli è molto probabile , effe- 
re ella fiata fempre veloce egualmente , ed anco forfè egual- 
mente grande , e che le fue apparenti mutazioni fieno (lati 
effetti della fua maggiore, e minor lontananza dal Globo ter- 
reno . E tale appunco ciTcre 1' apparenza de i corpi moven- 
tifi per linea retta, appreffo tutti è notilfimo. Égli è ben 
neceffario, che la materia, onde formafi la Cometa, alla per 
fine fi dilTolva , perciocché effendo ella , conforme io diffi , 
una foftanza da qualche Globo efàlata, fa di mefticro, che le 
fue parti fieno differenti, e difformi, e che per tale difformità 
appoco appoco nel moto fcambievclmente fi difgiungano, 
ed in tal guifa quella efalata materia per gli ampli vani dell' 
Etere fi dilfolva, e fi fparga. 

Ed in quanto alla coda , o chioma della Cometa, ella è 
fempre diretta al Sole, perocché ella altro non è , che uno 
ftrafeico della luce Solare, la quale rifpetto agli occhi noftri 
percotendo direttamente in quel luogo , in cui n' appari- 
ice il capo della Cometa , pofeia per varie refleffioni , e re- 
frazioni genera nell' altra materia della Cometa quella lu- 
cida ftrifeia , la quale nella prefentc Cometa ha occupa- 
to colla fua maggior lunghezza quafi la terza parte del no- 
ftro Emisfero. 

Dal che deducefi chiaramente la materia della Cometa 
non effer quella per appunto, la quale illuminata apparifee; 
ma effer ella molto più ampia , e fpaziofa , la quale a noi di 
mano in mano fa vifibile quella parte , che fecondo le varie 
pofizioni del Sole, e degli occhi noftri può a noi riflettere il 
lume Solare. 

Or 



Or veda V. S. Illuftri&ima quanto fia vana follia il vo- 
ler da io miglia n : e apparenza argomentare i futuri notòri fuc- 
ceflì . Qual commercio è tra noi , e quella tenue lòltanza? 
Che puoce ella giammai a i danni nollri operare? Qual in- 
faufto prefagio vuoiti ella credere delle umane di {avventure? 
Egli è un puro» e femplice effetto della natura, e come tale 
debbe ili mar fi di niuna iòvrumana predizione, o potenza. 

Cellino dunque una volta i malvagi Aftrologi d'inquie- 
tare le umane menci colle loro alluce , e perverte invenzio- 
ni , che io per me qualunque volca conlidero i loro lblenni 
deliramenti , non poflb non iftupirmi col Romano Oratore, 
Quemquam extare , qui etiam nunc ere da t iis , quorum pr£- 
di ila quo ti die videat re , & eventi* refelli . 

E qui a V. S, Illuftrilsima devotamente m'inchino. 
Di V.S.Illuftrifs. 

Di Pila li 6. Febbraio it>8o. ab Ine 



NON DOVERSI AMMETTERE 

NELLA FILOSOFIA NATURALE 

L' ARISTOTELICA ANTIPARISTASI. 




LETTERA 

SCRITTA ALL' AUTORE. 

> Eminentifsimo Signor Cardinale de' Me- 
dici ha dato a leggere i libri dottitfìmi di 
V. S. ad un fuo amico poco intefo di fi- 
mili materie , ma curiolifiimo di (àperne 
qualche notizia . 

Egli però in difcorfo fi è molto ralle- 
grato in fentire,che V.S. non viva in que- 
gli errori de' Filofofi, che negano il vacuo, errore veramen- 
te da ciìcr conofeiuto anche da chi ha il iòlo lume della ra- 
gione; gli dilpiace però fommamente, che ella non conofea 
V altro dell* opinione negativa dell' Antipariftafi , poiché gli 
pare, che fia un negare il comuniflimo principio lumine na- 
tura; cioè, che ogni cofa fugge il fuo contrario, poiché a 
priori , & a poderi ori viene evidentemente dimoftrato, che 
è il vero modo, col quale il Filofofo perviene alla vera no- 
tizia della natura. A priori, perche la natura è principio di 
quiete , e non patifee violenza , e fe da qualche caufe vien 
pofta in iftato di violenza, o quella fugge, o proccura di fug- 
gire; e ciò non può negarli, fe non da chi nega la definizio- 
ne della natura , cioè a dire la di lei eflenza . A posteriori 
vi farebbero [ diceva egli ] infinite dimoftrazioni , ed efpe- 
rienze; e fenza alzarfi alle tre regioni dell'Aria, nelle qua- 
li i tuoni, i lampi, i folgori, le grandini , che fono tutti ef- 
fetti del combattimento de i contrarj ; ftando dove fumo , 
e dove vediamo le caule con gli occhi (coperti , fi aflegna 
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un' altra efperienza, la quale benché ordinaria, e materiale, 
pare al medeiimo, che provi aliai . 

Si getti qualche goccia d'acqua fopra un piano coper- 
to di minutiflima , e fecca polvere, fubito fi vedrà V acqua 
ritirarfi , ed in vece di (correre pel piano formare alcuni 
piccoli globi; perchè fuggendo l'acqua il lecco , come fuo 
inimico, fi ritira ; e perchè non può tanto ritirarfi , che in 
qualche parte non fi unifca col fuo contrario, gì' infogna la 
natura a formare una figura rotonda , perchè quella è la fi- 
gura, che tocca il piano, per così dire, in un punto. 

Ammefla quella fuga de* contrarj, reità provata l'An- 
ti pan tU lì . 

La perfona , della quale fi parla , non ha per ancora ftu- 
diata 1' Opera de' fuoi libri , che defidera leggere , ma fi di- 
chiara, non per feguitare V opinione negativa dell' Antipari- 
ftafi , ma per fuggirla appunto, come il fuo contrario. 




RI- 



no 





RISPOSTA. 

UANDO i miei libercoli infipidi foflero ca- 
paci di ricevere fplendore alcuno , etti il ri- 
ceverebbero al certo grandiflimo dall' efler 
eglino dati a leggere altrui dall' Eminentifsi- 
mo Padrone; e tanto più, che la pedona, a 
cui vengono dati [ per quanto ravvilo da i 
lèntimenti Tuoi filolofici partecipatimi] è lèn- 
za fallo arricchita di un (ingoiare , e l'ubi i me ingegno ; ma il 
male fi è, che i detti miei ragionamenti, comecché fon frut- 
ti del mio magro , e fterile ingegno, prodotti ancora nella 
mia età più giovanile, e più acerba, non lòno per avventu- 
ra capaci di luftro alcuno; onde fenza la protezione alta di 
chi gli dà , e fenza un neceflario compatimento di chi gli ri- 
ceve per leggere, incontrerebbero pelli ma lorte. 

L' Aurore de i dubbj trafmcfiìmi è altrettanto dotto, 
perfpicace, ed ingegnofo, quanto egli è ornato di gentilillima 
umiltà. Egli iòlliene l' Antipariftafi con due fortificazioni 
validiflime, l'una intcriore, fondata fopra la natura delle co- 
fe , l'altra elleriore, (labilità full'cfpcricnza. Che dirò io di 
ciò ? Sono inelpugnabili quelle difelè ? lo per me congedan- 
do prima pienamente la debolezza di tutti i mici penficri , 
credo, che le predette due difefe, benché valide, eforti.pof- 
fano fuperarfi; e quando mi fofle lecito parlamentare in vo- 
ce con quello dottiflimo difenfore, fpcrerei di poterlo per- 
vadere ad abbandonare quella piazza, e demolirla affatto, 
come inutile , e dannofa in tutte le naturali lpeculazioni . 
La natura, dice egli, la quale è principio di quiete, e che ha 
femprc la mira alla confervazione delle colè , dona alle cofe 
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tutte Una interna virtù di fuggire tutto ciò , che loro è con- 
trario. Or quefta fuga, o sforzo di fuggire, quello appunto 
è 1' A nti paniteli . Qui e da avvertire , che quando neile 
colè intentate fi pongono tali virtù d' accogliere il fimile , e 
di sfuggire il diihmile , egli è dar loro un qualche principio 
di cognizione, e d'intendimento. Chi dice a* corpi freddi, 
che la vicinanza de' corpi caldi è loro dannolà , e contra- 
ria ? Chi dice all'umida acqua, che avverta di non aver 
commercio coli' arida polvere , e che però fi raccolga , e li 
ritiri in le (tetta, ponendoli in guardia , e in difelà? Foco di 
più farà un uomo , qualora debba combattere col iùo nemi- 
co. Ma quelli è dotato d' intendimento , e di lenii , e potile- 
de altresì e fpiriti , e nervi , e mufcoli , co' quali a tua vo- 
glia, e lbcondo il bifogno muover puote il fuo corpo; dove 
l'acqua per lo contrario, eflendo un puro corpo infenfato, 
ed immobile , non può conofeere ciò , che le giova , o le 
nuoce , nè può muovere le Itefla per fuggire altrui, o per 
confervarfi . Sento qui rifpondermi , che la natura amica 
della con ferv azione delle cole è quella, per cui virtù n 3 ico- 
na i predetti moti dell' acqua . Ma in queflo per appunto 
confitte il dubbio ; imperocché egli è pur vero , che della 
Itefla natura fono parti ancora le diltruzioni delle cofe ; il 
nalcerc, il crelcere,il morire, il diftruggerfi dell'erbe, degli 
alberi , de i metalli , degli animali , degli uomini fono tutti 
egualmente lavori della potente mano della natura , e del 
fommo Artefice di efla . Poco pertanto importa alla natura 
medefima , che un corpo fi conlèrvi , o fi diftrugga, mentre 
che tutti egualmente fono fuoi lavori. Anziché tanto è falfo» 
che ella abborrifea le contrarietà delle cofe affine di conler- 
varle, che piuttofto ella fi vale de i contrari perpetuamente 
per la vicendevole afiìdua produzione , e diftruzione delle 
colè. Per quello , dice Ariltotile , regna fopra la Terra la 
contrarietà delle lUgioni , e della notte, e del giorno; per 

Sueftogli Elementi fi diftruggono, eli producono; per que- 
o il noftro Mondo e fempre diverfo da fe medefimo, ed in 
quefta taldiverfità fi rende vago, ed ammirabile; eie talvol- 
ta egli avviene, che un mortifero incognito veleno fia bevu- 
to da un uomo, o da un animale, io non vedo , che la natu- 
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ra , per impedire la distruzione di quel corpo , Cubito infè- 
gni al palato , o allo (lomaco il rigettarlo , ma lafcia benifli- 
mo penetrarlo fino alle vene, ed al cuore, e che ne fucceda 
la morte . Perchè dunque i corpi inlènlàti hanno ad avere 
dalla natura maggior privilegio , che i lénfitivi , di modo 
che quelli , e non quelli {appiano conofeere , e rigettare i 
loro nemici ? 

Quindi fi comprende, che quando l'acqua fopra la pol- 
vere fi riduce in forma sferica , ciò debbe procedere d' al- 
tronde, che dalla vana virtù dell' Antipariftafi. £ che ciò fu 
vero , fe un aridiflimo (lecco s' immerge nell' acqua , e po- 
feia s' eftrae , egli porta feco una determinata porzione di 
acqua, la quale nell'eftremità inferiore del me de limo (lecco 
tenuto eretto fi riduce in forma di sfera , o gocciola , e qui» . 
vi (la tenacemente attaccata , e penduta,, nè per molto, che 
lo (lecco fi fcuota, ella fi (lacca. Ora fe Y acqua fugge l'ari- 
dità, per qual cagione ha ella lafciato l'altra acqua , e fegui- 
tato lo (lecco aridiftimo ? e per qual cagione (la ella a quel- 
lo attaccata fortemente ? In Comma di quefto raccoglierli Y 
acqua in fe ftefla,e fopra la polvere, e le foglie de i cavo- 
li , e di altre erbe , il colmarli 1' acqua medefima ne i vafi 
pieni falendo fopra gli orli de i vali lenza ver lare , ed al- 
tri molti effetti limili , che nell'acqua fi olTervano, fi vo- 
gliono tutti per altra via dichiarare , che per via dell' An- 
tipariftafi , perocché elfi certamente da altra forgen- 
te featurifeono. Nè io dubito punto, che quan- 
do il dottiflimo difenfore dell' Antipariftafi vo- 
glia ii ilare lo fguardo della fua robu (li fil- 
ma mente nell'interna compofizione 
dell'acqua, e degli altri liqui- 
di fomiglianti , egli non fia 
per ritrovare le ca- 
gioni più verifi- 
mili 'di tali 
effetti , 
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DISCORSO 

INTORNO AD ALCUNI MORBOSI ACCIDENTI 

Prodotti dal maneggiare la tenera 
Vernice Chinefe. 
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ALL' ECCE LI. UN TI SS, SIG. DOTTORE 

GIUSEPPE DEL PAPA 




SSENDO occorfo al Signor Ignazio Hugge- 
ford peritiflìmo orivolaio , di mettere in ope- 
ra certa Vernice venuta d' India al Serenilli- 
mo Padrone , nel maneggiarla gli ha fatto ftra- 
ni effetti, ed in particolare gli ha fatto enfia- 
re gli occhi fenza alcun dolore , e poi il vifo 
tutto. La prima volta durò molti giorni l'en- 
fiagione, la quale cresceva la notte, e feemava il giorno; la 
feconda volta durò meno , e la terza meno della feconda , e 
la quarta finalmente pochiffimo, fempre però con gran pru- 
rito. Alla ferva del Sig. Ignazio, dovendo aiutare al padrone, 
occorfe maneggiare per breve tempo la fuddetta vernice ; 
onde il giorno dopo cominciarono a enfiarle gli occhi , di- 
poi il vi lo tutto di tal maniera , che non vedeva lume; an- 
dò Umilmente enfi andò iì il collo, il petto, e le braccia, co- 
me porrà riconofeere V. S. Eccellentiflima dalla medefima , 
che a porta le fì manda a portare un làggio della medefima 
vernice. Sentirà ella dalla fuddetta ferva altri accidenti , che 
le ha cagionato quella vernice, come l'enfiagione dura, in- 
fiammata , e con molte vefeiche fulle braccia piene di umo- 
re falfo. S. A. S. mi ha importo mandarle quello faggio; ac- 
ciò V. S. Ecccilcntifs. porta fpeculare da che derivino tali ac- 
cidenti, non potendoli credere , che nella vernice fieno fubli- 
mati, o limili , perche v' è chi 1' ha aflaggiata in bocca fen- 
za alcuno effetto cattivo. E con profondamente inchinarla 
mi confermo. Di Camera 28. Settembre 1698. 

Di V. S. Ecccllentifs. 

Dtvetift. ed Obbligatift. Strvit. 
Banolommco Pefcnti • 
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HE dal folo, e femplicc maneggiare la Ver- 
nice Indiana , coli' occafione di mecterla in 
opera, il Signor Ignazio Huggefbrd,e mol- 
to più la Tua ferva abbiano patito ne i cor- 
pi loro etfetti sì ftrani di gonfiamenti ne- 
gli occhi , nel capo, nelle braccia , e quali 
per tutto il corpo, con intollerabile pruri- 
to , con infiammazione , con puftule , ec. quello veramen- 
te è un effetto naturale tanto nuovo , e ftravagante , che 
merita la maraviglia diogn' intelletto, e la curio (ita ,c 'Jde- 
fiderio d'intenderne le cagioni; e tanto più, che in tutta la 
gran moltitudine delle materie , che fervono all' ufo della 
Medicina , anzi fra tutte quante le foftanze naturali note a 
noi parmi , che non fi trovi colà alcuna , che nel corpo 
umano induca un* alterazione eguale , o limile a quella . I 
noftri liquori, e (pirici corrofivi offendono (blamente la car- 
ne, che toccano di mano in mano , e non diffondono la lo- 
ro cattiva qualità per tutto il corpo , conforme fa la fud- 
detta vernice j e 1' offefà, che inducono, è diverfiffima da 
quefta . Gli aliti , ed i fumi velenofi o del Mercurio , o del- 
l' Antimonio efercitano la loro malignità contro il cervel- 
lo , ed i nervi con leGoni graviflìme , e incurabili ; dove l' ali- 
to, ed il toccamento di quella Vernice offende folamente V 
efterno ambito del corpo con modi ftrani in vero , ma pe- 
rò non di bruttivi delle parti offefe , mentre guarifeono fpon- 
taneamente. Ci fono alcuni fughi di radiche, di erbe, e di 
altri vegetabili , che toccando la noftra carne , quali P in- 
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fiamma no , quali l'efulcerano, e quali producono in cfi*a tu- 
mefazione, puftule,e prurito; ma ancor queftì fanno il ma- 
le folamente dove toccano, nè difendono la loro virtù m vi- 
abilmente all' altre parti del corpo . In fomma io non fa- 
prei trovare alcuno elèmpio di una cola cognita a noi , la 
quale o toccata femplicemente colle mani , o infinuatafi col 
fuo fumo, o vapore dentro al corpo noftro , abbia potenza 
di produrre in quali tutta la pelle di elfo corpo infiamma- 
zione, tumore, prurito, e puftule, come le per appunto la 
detta pelle folle Hata ferita da un infinito numero di vefpe, 
e di tafani; che tali appreflb a poco fono gli effetti cagiona- 
ti dalla predetta vernice. 

Quefta divertita così grande da tutte le cofe cognite a 
noi , e T efferci affatto occulti pi' ingredienti , onde la detta 
Vernice è comporta, rendano imponibile l'imprelà del voler 
penetrare la cagione degli effetti ljpra narrati. Chi volefle 
però dar foddisfazione ali* intelletto col proporre qualche 
penfiero vcrifimile, potrebbe dire, che la luddetta Vernice 
contiene in fe alcuna materia , la quale tramanda dentro al 
noftro corpo un fuo vapore (òttilirtimo,che altera, ed offen- 
de folamente la cute, lalciando illele l'altre parti del corpo; 
in quel modo appunto, che le canterelle non folo prefe per 
bocca, ma anche applicate per di fuori al noftro corpo, tra- 
mandano addentro un loro veleno, che ha particolare ini- 
micizia co* reni , colla vefeica , e con gli altri canali orina- 
rj, facendo quivi (éorticaturc , e ulcere dolorofillìme , fenza 
punto moleftarc l'altre vifeere. Vogliono alcuni Medici ac- 
creditati , che quefta particolare inimicizia delle canterelle 
colle (brade orinarie provenga da i iàli, e dal nitro dell' ori- 
na qui contenuta , il quale dia vigore , e attività al veleno 
delle canterelle , e fenza di cui il detto veleno non abbia 
forza alcuna. Ora nello fteflb modo potrebbe dir fi, che l'ali- 
to della Vernice divenga velcnolo nella cute, perchè qui fi 
roefcoli con qualche fugo efiftente nella cute medi (ima , e 
fpezialmente nelle gandule chiamate miliari , onde tutta la 
cute è piena. 

Quello penfiero è una femplicc idea della fantafia fen- 
za niuno rifeontro certo ; ma in materie tanto difficili è le- 
cito 
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cito ricorrere al probabile, ed al veri Umile . Del retto chia- 
ra cola è, che la prefata Vernice efercita tutta la Tua mali- 
gnità contro la cute, lalciando intatte le vifeere, ed il /àn- 
gue , mentre ho veduto , che quella donna nel tempo , che 
avea quali tutta la pelle dura , infiammata, tumida, e pie- 
na di puftole , non ebbe mai febbre , nè dolor di teda , nè 
alcun altro male interno* ed in quanto alla lcfione degli oc- 
chi, che ella , ed il Signor Ignazio hanno avuto , ancor que- 
fta non è ftata altro, che gonfiamento , ed offefa delle palpe- 
bre, le quali non altro iòno , che pelle , o cute effettiva, 
e forfè quivi il male è (lato maggiore, e più faftidiolò, per- 
chè la pelle delle palpebre è alquanto più tenera , e deli- 
cata dell'altra cute. Inimica dunque alla fola cute è la Ver- 
nice fuddetta, e perchè ne fegua l' offefa, non è n eco ila no, 
che la Vernice fi rilcaldi,ma anco fredda fvaporail foprad- 
detto alito cattivo, che poi s' infinua nel corpo, ed in par- 
ticolare quando fi tocca , e fi maneggia . 

Io ho provato a difendere più volte fopra la nuda pel- 
le di alcuni galletti non poca della detta Vernice calda, nè 
mai detti animali hanno ricevuta offefa alcuna nè interna, 
nè efterna . Ad altri polli ho fatto ingozzare della midol- 
la di pane tutta intrila con detta Vernice, ed è ftata loro 
grati Ifi ma . Ad altri ho fatto nel petto piccole ferite fino 
che elea il lànguc , e quivi pofeia gli ho unti colla medefi- 
ma Vernice, la quale in vece di offenderli, è fervita loro 
di ballàmo per guarirli. Può eflcre,che quefta Vernice nel- 
la iòttilifliraa cute de* polli non produca gli effetti mede- 
fimi , che nella pelle umana, per elTer quefta da quella mol- 
to diverfà e nella ftruttura , e nella qualità degli umori 
contenuti. 

Per dir poi qualche cofa della fua foftanza, ho oflerva- 
to, che quefta Vernice è comporta in gran parte di materie 
gommofe.ed untuofe; perchè è leggcrilfima, galleggiando fo- 
pra T acquavite , e fopra 1' olio ; perchè non fi uni (ce nè 
coli' acqua, nè coir acquavite, ne con altri liquori, ma fo- 
lamente fi unifcc coli' olio ; perchè abbrucia , e fi accende , 
avendo io ofTervato , che il cotone intrifo con detta Verni- 
ce abbrucia tutto , e s' incenerile , benché a principio fac- 
cia 
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eia qualche difficoltà a pigliar fuoco , forfè perchè vi è me* 

fcolaca qualche maceria non unruolà ; e finalmente , perchè 
veduta col microlcopio li ofierva la l'uà compolizione limile 
a quella dell' olio, del lardo» e dell'altre materie untuolè. 
Onde è verifimile, ch'ella fia comporta o di gomme , o di 
fughi d' erbe , e di alberi refinofi , o di grafsi di animali , 
o di pelei ; e per dire uno ipropoiìto da indovino , chi 
ià , che nella fua compolizione non entri il fiele di qual- 
che belila , per darle la facilità a ricevere il luftro, e la li- 
feezza, conforme ulano i Pittori per fare i colori più fa- 
cili a feorrere, e che da quello proceda il male, che s' in- 
contra nel maneggiarla? 

Non credo certo , che in quella Vernice fia Mercurio 
di forte alcuna , non folo perchè è leggerillima , come ho 
detto , ma anche perchè ho fatte molte diligenze per of- 
lèrvare, le dal fuo fumo, o dal luo corpo poteva Toro 
ricevere in fe légno alcuno di Mercurio , nè mai fe n' è 
veduto indizio ; oltreché il vapore del Mercurio produ- 
ce ne i noftri corpi effetti diverlilsimi da quei narrati di 
fopra . 

In oltre ho oflervato, che la detta Vernice per mefeo- 
lànza di fpirito di vetriolo, o di agro di limone, o di ace- 
to , o di acquavite non fa bollore alcuno , o mutazione 
di colore ; muta bensì il colore fpontaneamente , quando 
cavata dal valètto li efpune all'aria, divenendo in primo 
luogo nericcia , e poi nera quafi affatto , formando nella 
fua efterna fuperficie toccata dall' aria una pelle durifli- 
ma , e neriflTima , molto lottile , lòtto la qual pelle fi con- 
fèrva 1' altra Vernice molle , e trattabile, fimililfìma al mie- 
le di colore , e di confidenza ; ed ogni qual volta fi ri- 
muova , e fi fepari la fuddetta nera , e duia pelle fuperio- 
rc, in p-)co tempo vi fi crea un'altra pelle fimigliante, e 
cosi facendo di mano in mano lègue fempre lo ftelTo effet- 
to; di modo chy tutta la foftanza della Vernice fi trafmute- 
rebbe in limili pelli, o membrane dure , e neriflime . 

Finalmente è cola degna di faperfì, che la detta Verni- 
ce è dorata di virtù corrolìva , poiché avendo io provato a 
diftendere una porzione di erta fui nudo petto di alquanti 

polli 
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polli , con lafciar vela attaccata per lo fpazio di tre giorni , 
dopo oflervai , che l'otto la vernice leccata Copra la carne 
era una piaga, o ulcera affai profonda, piena di un fiero gial- 
lo^ marciofo, fenza però alcun' altra offefà apparente ne i 
corpi de i polli medefimi . Ho voluto tentare le ftefle prove 
ne i cani , e ne i gatti ; ma fono riulcite vanifiime , perchè 
quefH animali e colla bocca, e colle zampe fi fono le- 
vata la vernice dal corpo loro ben pretto, fenza 
riceverne offefa alcuna. Forfè ne i cavalli, 
ed in altre fimili beftie farà più facile il 
tare l' efperienza , le anche in lo- 
ro la vernice ha la qualità di 
corrofivo , e di caufti- 
co, ficcome fegue 
ne i polli, ec. 
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E queir ardente defiderio d' intendere , e di 
Capere , che dalla correte mano della Natu- 
ra è acce lo nel cuore di tutti gli uomini , 
Viiic mai Tempre governato, e tenuto a fre- 
no da quella (bvrana potenza dell' Anima, 
che ragione s' appella , io credo certamente » 
Vìrtuolilfimi Accademici, che P umano i 



telletto nell'inchiefla del vero, fuo propi io palcolo, ed alimento, 
da fé mede(imo,e da'i'uoi proprj sforzi ingannato, e tradito 
non tederebbe cotanto fpeflo, quanto fi vede alla giornata ac- 
cadere. Imperocché eftendo uicita l'Anima noffra nella fua 
prima origine dalle mani del luo Divino Creatore di mille 
altiflimi pregj corredata ,e fpezialmente di luminofe,eperfpi- 
caci pupille per potere (corgere la verità anco da lungi, ed 
involta infra le tenebre, ed altresì d' ale rebude, e leggiere 
per giungere a conquidala ; qual cagione è mai quella, onde 
nel voler noi rintracciare laverà eflenza,e natura delle cofe, 
redi poislfovente da falle opinioni la mente noftra ingombra- 
ta , benché fi pongano in opra (frumenti tanto efficaci , fe 
non che l'uomo ad inveftigare il vero è modo da un troppo 
(moderato desio, il quale non riscalda nò, ma accende, in- 
fiamma, e , per cos\ dire, rende furiofe, e frenetiche 1' in- 
terne noftre potenze, e la quieta, e tranquilla reggia dell* in- 
telletto sì fattamente agita, e conturba, che la nuda, e lèm- 
plice verità far quivi il iiiofoggiorno disdegna? Perchè, fic- 
come la veemenza d'amore fa, che agi' innamorati lembri di 
rimirare, e di udire 1* oggetto amato dove efler non puote, 

• p ct r. onde il gentilifiime Petrarca leggiadramente della fua Donna 

Son. ebbe a dire : • 

Tarmi 
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Parmì di udirla udendo i rami , e l* ore, 

E le fronde , e gli augei lagnarfi, e /' acque 

Mormorando fuggir per /' erba verde . 
Ed altrove ; • # mr 

lo f ho più volte {or cbifia, che me 7 creda ì ) can».' 

Nel/* acqua chiara , e fopra ? erba verde ,0,4 " 

Veduta viva , e nel tronco» a? un faggio , 

E in bianca nube . 
E ficcomc eziandio chi alcuna cara ,e prcziofà cofa fmar- 
rita fi pone a ricercare con troppo ardente brama di ritro- 
varla, Cuoio talora per la foverchia agitazione dell'animo non 
vederla, e non riconofcerla , benché gli fi pari davanti agli 
occhi i in quella guifa per avventura egli avviene, che la 
mente umana innamorata della belliflima faccia del vero , da 
quefta fteffa amorolà palfione refti in tal modo fopraffatta, e 
accecata, che foventi volte o la chiara, e paleic verità non 
raffiguri, o una falla imagine di lei, una mentita larva.edin- 

fannevole accolga lietamente, ed abbracci. E la ragione fi 
,che conofeendo 1* uomo, effer la feienza la precipua Tua 
perfezione, e felicità, e quella ricca dote, per cui 1' uno fo- 
pra l'altro fignoreggia, ed impera ;'agevol cofa è perciò, che 
al naturale lodevol delio di acquietare un teforo così prezio- 
fò lo ftimolo dell'ambizione furtivamente s' uni Ica ; e quindi 
poi l'amor proprio, ingannevole, e lufinghiero adulatore, fac- 
cia credere all'uomo d' eflerne giunto al poffeffo , quando non 
già l'oro finimmo della faenza, ma una falfa alchimia d'er- 
ronee opinioni fi è fabbricato co'fuoi pen fieri. 

Così fatte cagioni deli' incertezza , per non dir fallita 
dell'umano raziocinio, per cui la Filoforla naturale più, che 
qualunque altra dilciplina, fi trova deformata, ed afflitta, mi è 
paruto convenevole di rammemorarvi, do trillimi Accademici, 
lui principio del mio Filolofico ragionamento , perchè cfTendo 
mia intenzione adefifo d' imprendere a favellare del pelò de' 
corpi terreni , effetto naturale a i fenfi noftri Cómpre notiffi- 
mo,ma , per quanto par mi, dalla noftra cognizione fempre 
lontaniflìmo, poniate ravvilàr facilmente , donde fia procedu- 
to , che intorno a quefto lavoro della natura uomini cele- 
brauiìimi abbiano tenute opinioni di Aabili fondamenti , e di 

cer- 
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certezza manchevoli i e nel me de fimo tempo un cortefe com- 
patimento ufiate vedo di me , Te io per tema di non cadere 
nello fteflb errore, e contentandomi Io lo di narrare, e di pon- 
derare gli altrui pareri più accreditati, e più celebri, non altro 
ai voftri chiari , e purgati intelletti porrò davanti , le non 
dubbiezze, e difficoltà, amando io meglio il meritar la lode 
tanto (limata da Socrate di conofeere di non la pere , che il 
farmi ambiziofo autore, o illuftratore di lèntenze falfe, o non 
dimoftrate evidenti. 

E vaglia il vero, o Signori, la Gravità de'corpi terre- 
ni è un duro fcoglio, in cui fi frangono Tonde orgogliofe del- 
l'audace umano intelletto ; conciolTiachè quali felici progredì 
crediamo noi, ch'egli far pofla , qualunque volta per legno 
delle fue fpeculazionici fi prefigge, non voglio dire le incom- 
pr e n libili li) pran naturali verità, che pure in quelle alt illime, 
ed occultiflime idee prefume egli talora fuo debole fguardo 
affiflTare, ma ancora gli fteflìpiù ftrepitolì, e più nobili ma- 
gifterj della Natura, come ( per ragione d'elèmpio ) il flutto, e 
refluirò del Mare, la fu a perenne fa Ile di ne , la natura, e '1 movi- 
mento del Sole, e delle Stelle, la difpofizione delle parti del- 
l' Univerfo, ed altri umili obbietti, che per entro la propri» 
valli™ , e maclU celati Hanno, ed alcoli ; fe poi a prova li ri- 
conofee, quello medefimo umano intelletto efler di veduta sì 
corta, che penetrar non puote a difeernere la vera cagione 
d'un effetto naturale ai lenii noftri mai fempre efpofto, ed a 
noi He ili familiare , ed i ntrinfeco , quale appunto fi è la Gravez. 
za de* noftri corpi, e di tutte le terrene loftanze. 

Niuno vi ha, che non fa p pia , anzi che non provi fem- 
pre, e non fenta 1' affiduo sforzo, che fanno tutti i corpi di 
ftar uniti, e internati quanto più polio no nel globo della Ter- 
ra, la valida refiftenza, che elèrcitano nell' elle me di fiaccati, 
e la prontezza, e celerità, con cui in e Ho ritornano, tolto 
che vincer polTono, e fuperare gli oftacoli. Quindi la roton- 
dità della Terra; quindi la fu a {labile con ferva/ ione , e dure- 
volezza; quindi la diftinzione de' luoghi fra gli Elementi ; 
quindi il rapido corfo de' fiumi, e '1 foave mormorar de' ri- 
vi , e de' fonti ; quindi le piogge , le rugiade , le nevi; quindi 
il nafcere, il germogliare, il fruttificare dell* erbe, e degli al- 
beri; 
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SofKA LA Gravita^ ijc 
beri , quindi mille , e mille umani artifìzj traggon la loro ori- 
gine ad utile noftro indirizzati; perocché in tutte quelle, ed in 
altre moltiflime opere, eh* annoverar fi potrebbono, il prin- 
cipale agente è il pelò de' cor pi , ed il loro continuo sfoi zo di 
ridurli ad un perfetto equilibrio . Ella è dunque attiviifima, 
per dir così , cioè potenti iTima ad operare la Gravità , e ma- 
dre feconda d' infiniti lavori della natura, e dell' arte; onde 
per tal cagione ella ci è tempre efpofta davanti agli occhi, 
ma imi urne infìeme ci è Tempre occultiflima la l'uà eiìcnza, e 
la fua vera forgente; imperocché quando fi tratta di ftabilire, 
che cofa Ila veramente la Gravità, e da qual fonte ella nafea, 
fi riconofee ben pretto, che * iJfilR 

Ella fa ver chi a lo noUro intelletto , 

Come raggio di Sole un fra gii vi/o. 
Della qual colà contraflégno evidente fi è la divertita, 
e contrarietà vicendevole de' pareri , che di lei hanno avuto 
gli antichi, ed i moderni Filoibfi più rinomaci ; per tacere, 
che alcuno di loro, perduta affatto la fperanzadi vincer l'im- 
prcfà.ha confettato ingenuamente, fe non avere baftevol for- 
za d'intendere l'afeolà natura di efla Gravità. 

Ma tempo è ormai , eh' io vi riduca, o Signori , a me- 
moria le particolari idee, che intorno a quella hanno forma- 
to i Filolori (opraddetti. E per cominciar da A mietile , la cui 
Filofjfia naturale haavuta la forte d'occupare permolti fècoli 
la rmurchia fopra tutte, fu opinione d' A ri dotile , la Gra- 
vità de' corpi terreni altro non elTere, che una loro intrin- 
feca, e naturale proprietà di portarli nel centro del Mondo, 
per quivi ripofàre , come in loro propria, e conveniente re- 
fidenza . 

Quel mafib ( dice egli) che per continuo sforzo del fuo 
pondo fiaccatoli pure una volta dall' alta cima di quella feo- 
icefà rupe, vedete feenderc precipitoiamente .urtando, e fra- 
cafTando e terra, ed alberi, e tutto ciò, ch'ai fuo difeendi- 
mento s'oppone; l'acqua di quel torrente, che ne pur un 
momento il fuo rapido corfo arretrando vedete calar fretto- 
lofa di valle in valle, e con induftria ammirabile e colli, e 
monti travalicare, non vogliate già credere , che quello fac- 
ciano, perchè del moto paghi, e contenti altro non brami- 
no. 
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13* Discorso 
no. Anzi bramano la quiete, e quefta col follecito movimen- 
to cercano di procacciarli, dove natura loro la dettino, cioè 
a dire nel centro del Mondo, nel quale fino a tanto che non 
giungano a collocarli ; come peregrini, e Urani eri fuori della 
patria, neceflitati fono ad eiercitare un continuo sforzo di ri- 
tornarvi. 

* lib. 4 . Or quello sforzo (dice Annotile • ) è il gravitar, che 

de Gaio e - • « • !• • . ' • • r j i • 

Ter. a. ranno 1 corpi terreni, 1 quali , perocché tutti infieme.ed uni- 
tamente colpirà no ad occupare lo lìdio centro del Mondo, 
egli avviene per tanto, che il Globo della Terra, dalla loro 
unione formato, abbia il centro del Mondo per proprio centro. 
Niuno però vi abbia , che ingannato da così fatta congiunzio- 
ne^ per così dire medefimezza de' centri della Terra, e del 
Mondo, fi faccia a credere, che il principale (topo della na- 
tura ila di portare i gravi al centro della Terra; conciof- 
iìacofache a quello non già , ma a quello del Mondo precila- 
mente gli guida, e gli fprona i'inftinto loro; di modo che 
le per Divina potenza, o per alcuno infigne lcon volgi mento 
delle colè naturali acca delle giammai, che il Globo della Ter- 
ra (radicato foffe dal centro del Mondo, ove ritrovali prefen- 
temente , ed altrove trasportato , qualunque fua parte, o pic- 
cola, o grande, che da lui fi diftaccafie, {pinta dall' interna 
fòrza di fua Gravità , dal Globo me de fimo rottamente fuggen- 
do, correrebbe veloce nel centro del Mondo, e quivi im- 
mobile fi pianterebbe . 

In quefta guifa difcorre Ariftotile intorno alla Gravità, 
e così tatto penfiero accoppia egli, ed unifce con altri molti 
fuoi filolòfici in legname n ri, che da quello quali tanti r ulte Ili 
da abbondevole, e larga fonte derivano. 
«1&.4. Ma quanto poco uavanzalTe Ariftotile * a comprendere, 
cip 7 *. e dichiarare ad altrui la vera, e perfetta elTenza della Gravità ,- 
niuno per avventura è tra voi, che noi fappia , virtuofilH- 
mi Accademici , eflendo pur troppo note , e pai e li le folide , 
e robutte ragioni, con cui da molti ramo li Filofofanti la men- 
tovata Peripatetica dottrina e tutta infieme , e in ciafche- 
duna delle fue parti è ttata combattuta, e di il rutta . 

Ed Ariftotile ifteflb il diede chiaramente a conofeere, al- 
lora che dietro alla traccia del fuo fittema circa alla Gravità/ 

" vo- 



Digitized by Google 



Sopra La Gravita' 137 
volendo rinvenire altre conclufioni alla medefima apparte- 
nenti, fenza punto accorgertene , venne a cadere in opinio- 
ni contrarilume al vero, in fra le quali (per tacere di tut- 
te l'altre) ftrana fòprammodo quella fi è , ove egli affermò, 
le velocità de' corpi nel loro difcendere efler proporzionali 
a i pei! de' medefimi corpi ; onde, per efempio, un fàflo di 
100. libbre fcende 100. volte più pretto , che un altro d' una 
libbra \ la qual cofa quanto fia falla il dimoftra l'evidenza de' 
fenfi , eflendo lecito a chicchefia il rav vilàre , che i due mobili 
lopraddetti , ancorché tanto difuguali di pelò, difeendono 
pero eguali in velocità. Ma quel, che più di maraviglia n'ap- 
portaci è, che Aristotile in affermando la predetta propo- 
rzione, fi valfe della teftimonianza de' fon fi colle voci cer~ 
nimus t videmus ; quando quefta teftimonianza appunto fa co- 
nolcere tutto il contrario. Ecco come una ricevuta opinio- 
ne ne fa velo all' intelletto, ficchè egli oblia fovente i più pia- 
ni fèntieri della verità . E ritornando al noftro propofito , (è la 
dottrina Ariftotelica intorno alla Gravità , va a parare col 
fuo progreffo in inciampi sì duri dello ftabilire alcuni effetti 
della natura tutto al contrario di quel, eh' e* fono, egli è 
d'uopo perciò il confbflare, che la predetta dottrina molto 
lungi dal vero fi diparta . 

Ma checchefia di ciò, il non aver A ri dotile aflegnata al- 
tra cagione dello Ice ridere 1 gravi , fuorché una loro interna, 
e naturale proprietà di portarli nel centro del Mondo, egli è 
ciò fenza dubbio un aliai debole, e lieve cibo per fàziare chi- 
unque anela alla cognizione di quetto magiftero della natura ; 
anzi eglifèmbra un inlégnamento del tutto nuovo, ed inutile, 
mentre per cagione dell' effetto apporta V effetto medefimo. 
Imperocché e chi è mai, che non iàppia,efler il pefo una po- 
tenza, che hanno i corpi di feendere? A chi è ignoto difcen- 
dere i corpi , perchè dotati fono della potenza di difcende- 
re, cioè perchè dotati fono della Gravità? Quefto è l' idei- 
ti che dire icendere i corpi, perchè poflòno difcendere. IL 
punto da nel dichiarare che cofa fia quefta potenza, quefta 
proprietà, come operi nello fpingere i corpi all' ingiù , come 
fi conlèrvi perpetuamente, né mai fi fianchi, s'illanguidifca, 
o fi fncrvi; con qual' arte, con quali ordinghi maravigliofi el- 

S la 
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la muover pofla fi agevolmente , e con pari velocità corpi 
vaftiflimi , e piccolilfimi , fènzachè mai declinino col mo- 
to loro nè pure un punto dalla diritta bre vittima linea ten- 
dente al centro del Mondo . 

Nè ferve il dire, efler il pefo a i corpi terreni una pro- 
prietà naturale , compagna n cedi a ria , ed infeparabile dalla 
loro forma, o eflenza; concioflìachè anco il notar de' pelei, 
e'1 volar degli uccelli è una facoltà , o virtù loro naturale, e 
dall' eflenza loro procedente ; ma non per quello la fola vo- 
ce di facoltà naturale è ballevole infegnameiuo per dare altrui 
contezza de' tanti ordigni, e con tanto d' induftria, e di fa- 
pienza lavorati, onde natura il nuoto de' pelei, e'1 volo de- 
gli uccelli produce. 

I movimenti , anzi tutte l'operazioni naturali de' corpi 
privi di le n no, e d'intendimento , le bene fi mira, che altro to- 
no , fe non le forfè ch'etti neceflarj di prodigiofi arti ti zj , i 
quali dalla natura, o per dir meglio, dal Divino artefice, e 
Signore della natura fono flati inferiti Iteli* interno lavorio 
de'medefimi corpi? 

Volgali un tal poco il penderò alle tante, e ti varie fpe- 
zie degli animali, e diafi di paflaggio un' occhiata alle natu- 
rali proprietà, che V una dall' altra fpezie diftinguono; quali 
di loro fi vedono pigri nel moto, quali velocilfimi, quali po- 
co men che del tutto immobili; quali coraggiofi.e fieri, qua- 
li timidi, e vili-, altri fpiritofi, ed allegri; altri ftolidi,e me- 
tti ; altri alteri , altri abietti; e forti, e deboli; e cauti, e in- 
cauti; e felvaggi, e domeflici, e per mille, e mille altre par- 
ticolari proprietà diflimili infra di loro. Tutto è vero , o Si- 
gnori , ma è vero altresì, chequefte naturali proprietà, }>er 
cui ciafcheduno animale li muove, ed opera di ver l'amen te da 
gli animali d' un'altra fpezie, queft' inftintt ,quefte inclinazio- 
ni , o comunque ci piaccia di appellarle , fono Inabilmente fon- 
date nell'interna fabbrica dell'animale medefimo, avendo la 
natura per via di lingue, di fpiriti , di fibre, e di altri innu- 
merabili materiali coftituito quel corpo idoneo ad eferdtare 
quelle peculiari operazioni ; avvengachè , ficcome in queir or- 
gani chiamato Idraulico, nel quale il corfo dell'acqua alza, 
ed abbaila i talli con perfetta legge di note armoniche, fa no- 
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bil pompa l'arce ingegnofà d' umano artefice; così nei bruti 
privi di ferino campeggia il prodigiofo artifizio dell' eterno 
Maeftro della natura, che gli fa prorompere in quelle incli- 
nazioni convenienti alla propria fpezie . 

Nè vi ha dubbio alcuno, che quanto fi è detto de' bru- 
ti polla agevolmente dimoftrartì delle piante, degli albe- 
ri, delie pietre, de* marmi, de.' metalli, de' minerali, anzi di- 
co degli Elementi medcfimi, e di tutti i corpi creati, che d' 
intendimento fon privi. Laonde fe mirate quel nore imitar 
ogni giorno col moto proprio il corfo Solare ,qua li innamo- 
rato di quel Pianeta lucidillimo, lappiate, che quella Tua pro- 
prietà n .uce da uni fìngolar tenitura, e difpofizione delle lue 
fibre, le quali asciugandoli di mano in mano in quella parte, 
dove ferite fono dai raggi Solari, e perciò quivi accorciando- 
fi , vengono con la loro contrazione a far muovere il fiore fem- 
pre incontro al Sole . Se vedete quella pietra ammiranda , 
qualunque volta ila collocata in fuo libero rivolgimento, 
adattarli ben torto in linea parallela all' affé della Terra ; lap- 
piate, che quella fua proprietà, ficco me Filofofi dotti (lìmi 
hanno dimoftrato , è un effetto ftupendo d' un più ftupendo 
artifizio, che fi ritrova afeofo ne ir interna unione delle fue 
parti, il quale fe mai per forza di fuoco, o di altra potente 
cofa venga guaito , o alterato, fubitamente la fuddetta pro- 
prietà cella , e vien meno . 

Ecco quel , che fono i moti naturali delle foftanze cor- 
poree ; fono effetti neceflarj procedenti non da fempliei ima- 
ginarie proprietà , che altro non fono , che nomi , ma da ve- 
re forze , ed impulii proccurati dalla natura per mezzo di reali 
ordigni, eartifizj tanto più maravigliofi, quanto più fono ce- 
lati all' occhio , ed alla mente dell' uomo . 

Dicali dunque iflinto, dicafi inclinazione, o proprietà 
naturale il difecnder d' un fàffo cadente da una torre , che 
io per me tutto concedo effer vero ; ma fin a tanto che non 
mi fia dichiarato il naturale artifizio, per la cui forza quel 
morto fàffo privo di fenfo, e di cognizione fia neceflitato a 
correre si rimato, e sì retto verfo V amato centro, che non 
così rettamente verfo il berfaglio vola faetta da mano di ef- 
pertiffimo arciere feoccata, io crederò fempre, che i fo- 
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praddetti nomi fieno inventati dai Filofofi, per ricoprire, 
e diffimulare la debolezza del noftro intelletto , che non ag- 
gi ugnc a penetrarne il recondito magiftero. 

Io non ignoro ciò, che in queftopropofitofuol infègnar- 
fi nelle Scuole Peripatetiche, i corpi tutti Elementari divi- 
derli in due clafli tra loro contrarie di gravi, e leggieri, e 
per tal contrarietà fare di meftiere,che eglino fieno dotati di 
moti fc ambio voi mente contrar), e op polli ; quindi efler leg- 
ge della natura , che i gravi della circonferenza feendano al 
centro, ed i leggieri dal centro alla circonferenza formon- 
tino. 

Ma abbiali pure quefta Filolòfica idea quanto fi voglia per 
vera, che nondimeno ella a prova fi riconofee imperfetta, 
e manchevole, perchè mai non inlegna , qual fia la forza, che 
i gravi al centro, ed i leggieri alla circonferenza muove, e 
conduce. La legge della natura è quefta forza, replica forfè 
alcuno. Ma quali fono i mezzi, onde la favia,c poflente na- 
tura .obbliga tali corpi infenfati ad obbedire alla fua legge? 
Conofce forfè una pietra la breviffima ftrada di gire al cen- 
tro? Conofce il fuoco la breviffima ftrada d'allontanarfene? 
Legge di natura fi è, che per entro a i corpi degli animali 
fi muova il]fangue, e s' aggiri continuamente, di modo che 
fcaturendo dal cuore per le vifeere, e membra tutte difeor- 
ra,e quindi pofeia al cuore faccia ritorno . Ma affinchè il fàn- 
gue a quefta voglia della natura obbedì Ica , di quali, e quan- 
te ammirabili macchine fi ferve la natura medefima con iftu- 
penda concatenazione inficme congegnate , che sforzano il 
ìàngue a sì fatto circolar movimento ? Dicalo pure chiunque 
nella feienza Anatomica inftrutto conofce appartenere a 
quefto moto del (àngue, e fpiriti, e nervi , e mufcoli, e feni , 
e canali, e valuole, e forze, e impulfi, e preffioni, ed altri 
non mai per arte umana imitabili artifìzj . 

Legge di natura fi è ,che il nutritivo vitale umore del- 
l'erbe, e degli arbori forgendo da terra nelle radiche prima 
s' infinui j indi s' inoltri occultamente, fi follevi, e fi fpanda 
d' ogn' intorno per tutta quanta la lor foftanza fino alle al- 
tillime cime ; ma affinchè il detto umore fia a quefti moti pron- 
to, ed ubbidiente , con quali, e quante ineffabili maeftrie vi 
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ha provveduto natura, e d'aria, che premendo l' incalza, e 
d' apprezza dei canali, che lo fomenta, e di contrazion di fi- 
bre , che lo fofpigne ? 

Eh che troppo indiferetamente m' abuferei della voftra 
gentil fofterenza in udirmi , o Signori ,fe io voleffi ora multi- 
plicarvi gii c l'empii di corpi infenfati,i quali benché fi muo- 
vano con moti conformi all' ordine della natura , e tendenti 
alla lor perfezione, e conlèrvazione; con tutto ciò non fi muo- 
vono fpontaneamente , ma inclinati, e neceflìtatia far ciò da 
vere forze, e da veri impulfi operanti giufta le regole di u- 
na Meccanica infinitamente ingegnofa,pcrch'è inventata dal 
fapientifiimo Fabro della natura . 

Verità non folo conofeiuta, ma infegnata, ed efagerata 
da Ariftotile ifteflb • , il quale in molti , e molti luoghi della fua J h > f. " 
Fifica con ogni maggior certezza affermò, efler colà natural- 
mente imponibile, che un corpo fi muova per fe medefimo*, «iib.de 
e fenzachè fi a mollo da altrui; ma in qual fi lì a movimento ^teViru 
due colè tra loro diftinte in realtà, non per umana imagina- w*»7* 
zione,dover concorrere neceflariamente , cioè il mobile, ed 
il motore. Ne per altra cagione il prefato Ariftotile s' in- 
duiTe ad opinare, che agli eterni giri dei Cieli fieno iempre 
affilienti alcune nobilifiìmc , incorporee , intellettuali foftan- 
ze , ciafeheduna delle quali il fuo proprio Cielo , qual noc- 
chiero la fua nave, muova, e governi, fe non perche giudi- 
cò efler regola inviolabile di natura, che ogni movimento 
de' corpi proceda dal fuo vero, e diftinto Motore; e pure, fe- 
condo la dottrina d' Ariftotile , la revoluzione de' Cieli e un 
moto circolare fempliciflìmo, uniforme, e (labile , e fcevro d'o- 
gni contrarietà, onde principiato una volta fa di melKerc, 
che per fe medefimo fi continui . 

Qui dunque va a ferire il mio argumento ; fe in tutti i 
moti delle foftanze corporee, nè pure efclufi i movimenti 
fempliei, equabili , e liberi da ogni contrarietà , v' abbifogna 
il motore impellente, che gli ecciti, che gli confervi, qual 
privilegio efclude da quella lepge univerfale i moti degli Ele- 
menti, benché difformi, irregolari, inequabili , e fempre in 
guerra tra loro , ficchè gli ftefli Elementi , ed i corpi Elcmenta- 
rj per fe medefimi, e per propria virtù, fenza niuna arte pc- 
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culiaredclla natura fi muovano francamente, quali di lorocor- 
rendo al centro del Mondo, e quali dal detto centro fuggendo? 

Ma che dilfi, fuggendo dal centro? Ben Capete, o Signo- 
ri , la mentovata Ariltotelica divisone de' corpi Elementari 
in pelanti, c leggieri, ove lì ponga al confronto della ragio- 
ne, e della fperienza, 

• Dante Cb' ejfer fuol fonte ai rivi di noftr'arti , * 

Pana. i. javvifarfi per poco conforme alla verità ; onde per quello ca- 
po ancora comparile e debolmente fondata la l'opra detta dot- 
trina intorno al moto de' gravi. Sono, fe ben fi mira, tutti 
i corpi Elementari impattati , e comporti di quella univerfa- 
le, varia, e ditForme mafia terrena, e dall'ampio, e fecondo 
fuo feno tutti prodotti; quindi egli avviene, che tutti quan- 
ti , comecché di filmili infra di loro, al Globo della Terra non- 
dimeno appartengono, e ad dìo anelano di ricongiungerli , 
quali parti al fuo tutto, quali cittadini alla patria amata , e le 
taluno di loro fembradal detto Globo allontanar fi, e fuggire, 
effetto è ciò del contendere, e gareggiar eh' e' fanno infieme 
fcambievolmente d'internarfi quanto più pofibno nel detto 
Globo ideilo; onde i men denfi, e perciò meno ponderanti, 
dai più denti , e più ricchi di fpecifica gravità vengono per 
forza necelfitati a làlire, cedendo loro il campo, 

* Dan» Come dal fuo maggiore è vinto il meno. * 

inf.7. Efcluià dunque la pofitiva leggerezza , e la fuga del cen- 
tro, non altro movimento rimane ai corpi tutti Elementari 
naturale, e comune, fuorché il moto di gravità, e '1 difen- 
der verfo la Terra, al quale pur troppo è credibile, che la 
fa gace, ingegno la, e poffente natura, imitando le ftefla,e'l fuo 
confueto coftume in tutti gli altri ammirandi lavori della fua 
mano, come poc'anzi s'è veduto, pur troppo, dico, è credibi- 
le, che al predetto moto di Gravità abbia voluto i mede (imi 
corpi a viva forza obbligare con qualche incognito maravi- 
glio!') artifizio ; di modo che necefiìtati fieno ad aver lempre 
il lor corfo tendente alla Terra , ficcome Ipontaneamente non 
già , ma sforzate dall' arte umana tanto inferiore all' arte del- 
la natura tendono le frecce allo feopo, tendono alla nemica 
Città quei Globi volanti di rovine, e di tir agi apportatori, e 
le valle navi dritte, e veloci corrono al Porto bramato. 
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Laonde non ci erte mìo in modo alcuno additato limi- 
gliante naturale aiuti zio dalla dottrina l'opra narrata, chiaro 
è perciò, ch'ella non iipiega baile vohnente la vera, e perfet- 
ta natura della Gravità. E le a tanto non giunge Aristotile, 
quantunque fonte abbondevole , che i'pande sì largo fiume di 
feienza, egli è ciò evidente rilcontro della fomma difficoltà 
deli' inchieda accennatavi nel principio ; la qual difficoltà 
li ravvifa vie più nel ponderare T opinioni degli altri ce- 
lebri Filolòfi , niuno de' quali ( fe '1 mio parere non 
m' inganna ) 1' interna natura di ella Gravità ha fve- 
lato perfettamente, fìccomc io fpero di poter di- 
inoltrarvi in altra occafìone , ove a voi piac- 
cia, giacche la rozzezza del mio favella- 
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Che pofTano dalle vifcerc del baflb ventre 
(urgere al capo i vapori f ed i flati . 
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LI Scrittori moderni di Medicina tutti , ed 
in particolare Willis, Sncidero, Rolfincio, 
ed altri limili concedono bensì , che la ma* 
teria catarrale polla falire al capo infieme 
col fàngue dell' arterie, ma non già , come 
vollero i mede fi mi Scrittori antichi tutti , 
per vapori fol tarj, follevati dalle parti in- 
feriori, e per lo più 'per /patte inani a, cacos duBus ,& occul- 
ta fpir acni a . La ragione principale de' detti moderni Scrit- 
tori pare che fia, perchè dicono non eflervi canali per ciò, 
ma piuttofto impedimenti oflci, cartilaginofi , o altri fimi li; 
e l'altra ragione anco principale è la meccanica , per la qua- 
le pare che molto meglio fi fpieghi la feparazione,ed efpref* 
fione delle materie catarrali fatta per mezzo delle Alleanze 
glandulofe,e per li proprj canali tramandata in quefta,o in 
queir alrra parte, o capacità più vicina del noftro corpo. In 
difefa dell' opinione antica vengono fuggerite V infraferitte 
ragioni, acciò fi debbano (ottenere le lt rade anco invi Ubili 
per li vapori ancor effi fottili , lotti! i {"fimi , ec. 

I. Il noftro corpo è tutto perfpirabile , come infegnò 
Ipocrate primo maeftro della Medicina nel libro de Alimento: 
Confenfus unus ,con/piratio una, confentientia omnia ; dunque 
quelli vapori elTendo particelle minime, potranno ad faterà 
ojjium , vel in aliis par ti bus invenire tales porulorum configura- 
tioneSy ut permeent ad cerebrumt o pure tra li fafcetii de' ner- 
vi,© per li vafi linfatici, ftante che anche appretto Lucrezio, 
vapor , & calar fynonima fint . 

II. Chiaro pare che fia l'effètto degli oppiati prefi per 
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bocca , quali operando per effluvi a vaporo/a, come racconta 
V Evinolennio del papavero meflb in camera, anzi dal ve- 
dertene tanto prefto l'effetto fi deduce , che così Cubito l'oppia- 
to preiò per bocca non abbia potuto andare col chilo al cuo- 
re, e poi col l'angue all'arterie carotidi per fare il Tonno; 
dunque quello fuccede da' va por i, cioè da'corpiccioli fluidi op- 
piati veloci al moto, ne vi Tono neceffarj canali larghi, per- 
chè quelli medefimi oppiati applicati anco per di fuora al 
capo pattano tutti gl'integumenti di etto, il cranio fteflb,ed 
addormentano. 

III. Dalla fimilitudine dell'operare de' corpiccioli ma- 
gnetici,! quali penetrano il vetro molto duro, come più vol- 
te ha fperimencaco il Boile, mettendo la calamita in vetro fi- 
gillato Ermeticamente. 

IV. Dalla forza della premone, che fanno le particelle 
più gravi alle meno gravi , come apparile e nel fuoco cac- 
ciato, e fpinto ali' insù dall'aria, e da quei due vali pirami- 
dali di vetro raccontati da Caramuel in Ma the fi Bicipiti , de' 
quali l' inferiore fi a pieno di vino , e l' altro fuperiore d' acqua, 
o pure meffi 1' uno fòpra V altro ; nello fpazio di mezz' ora 
pel piccolo foro il vino tutto fale premuto dall' acqua più 
grave , e quella icendendo pel mede limo foro empie il va- 
io inferiore; cofa anche prima oflervata, e portata dal gran 
Galileo nel Saggiatore . Così anche V Elmonzio non pare che 
polla opporre quali* nam fit vapor um pulfor. Si tralafcia a que- 
llo propofito 1' aura epilettica, che cominciava dal piede, e 
fubito andava al capo, ed altre cofe limili. Che poi non vi 
fieno canali larghi per detti vapori, ma pi ut tutto gli accenna- 
ti impedimenti apparenti , fi potrebbe dire , che ciò fia flato 
per mera provvidenza della natura, acciochè il capo non folle 
troppo, e del continuo offefo da i vapori impuri. Pare forfè 

anco , che quelli tali impedimenti fi pollano para- 
gonare alla fpugna, che fi mette all' orifìzio 
del lambicco per fare l'acquavite più 
perfetta, la quale non tura del 
tutto il patteggio agli 
fpiriti del vino. 
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L Noftro corpo è tutto perfpirabile,come 
infognò Ipocr a te primo maeftro della Me- 
dicina nel libro de Alimento . Confenjus unus , 
con/pira t io una , conferì tientia omnia; dun- 
que quefti vapori eflendo particelle mini- 
me, potranno ad la ter a ojjmm , vel in aliis 
partii us invenire tales porulorumconfigura- 
'• tiones, ut permeent ad cerebrum t o pure fra li falcetti de' ner- 
: vi, o per li vali linfatici; dante che anche appreflb Lucre- 
: zio vapor, & calor fynomma fint . 

Coloro, i quali hanno creduto , che da' vapori traggano 
la loro origine la maggior parte delle malattie del capo, e dal 
capo ideilo air altre parti del corpo fieno comunicate , niun al- 
tro più efficace motivo hanno avuto per quella loro credenza, 
che il vedere eflcre ftato il capo collocato dalla natura nella più 
elevata parte del corpo,laddove appunto agevole è il giungere, 
ed il folle varfi a tutti quanti i vapori , i quali per qualunque ca- 
gione nell' altre parti del corpo ad e fio capo f )ttopofte pal- 
io no produrli ; ne per altra ragione (pare a me) che per fò- 
migliante pofitura, e collocazione, fi lòn eglino fatti a cre- 
de, e, niuna parte ritrovarli nel corpo noftro più frequente- 
mente offe fa per cagione de* vapori, di quel che fia il capo 
me de fimo, di modo chefe noi ci poceflimo immaginare ( lo 
che in niun modo può eflcre , ed appena immaginar fi 
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può) che lo fteflb capo in altro luogo del corpo fotte coftitui- 
to, egli allora non larebbe così foventemence da' vapori toc- 
co, ed offefo. E che tali fieno (tati i fondamenti di quella lo- 
ro dottrina, chiara teftimonianza ne fanno le loro parole ciò 
confermanti, e la comparazione di etto capo al cammino, 
per dove lòr monta il fumo, e mi 11' altri fimi li d'empii foliti 
udirfi frequentiflimamente dalle bocche de' Signori Medici, 
i quali tengono per vera quella léntenza. 

Le quali cole fuppofte, a chiunque ha defiderio di man- 
tenere quefta opinione come ragionevole , e da non rigettar- 
li, fa di mestiere difendere eziandio i fondamenti , lòvra i 
quali efla opinione fu da' fuoi autori appoggiata ; io che non 
facendoli, ma proccurandofi di l'olle nei e ancor viva quefta 
follevazione de* vapori al capo per mezzo di altre ragioni 
dalla mentovata diverfe.non fi può giammai dire di farli di- 
fenlòrc della fentenza di elfi antichi, ma difarfi autore di un 
altro parere alla lèntenza degli antichi contrario. E quello 
appunto può guidamente pronunciarti di chiunque fia l' au- 
tore eie' prelenti dubbj, il quale in vece di proteggere l'anti- 
ca fentenza, la diftrugge piuttofto, e V impugna ,mentrechè 
per provare, che al capo poflbno afeendere i vapori, diver- 
làmente dagli antichi diicorre . 

E certamente troppo malagevole farebbe il {ottenere ciò 
nei puri termini, in cui fu dagli antichi concepito, o nei quali 
almeno fi crede da'loro leguaci , che elfi concepito P aveflero . 
Polciachè (è vero fotte ciò, che abbiamo di loro riferito , che 
altro mai ci vorrebbe per difendere la tetta dall' incuflioni 
de' vapori mede fi mi, le non che l'infermo agiatamente ripo- 
sando in letto adattatte il luo capo in guifà, che i vapori col 
moto loro di elevazione, e di allontanamento dal centro del- 
la Terra non fonerò in elio capo trafportati ? Oh quanti do- 
lori di tetta, quante vertigini, ed altri limili malori del ca- 
po, la cagione de' quali i Medici dicono ettere i flati, pretto, 
e dolcemente li guarirebbero, lo che non lègue! 

Qui batte a ferire il mio argumcnto, che concedendo 
anco per vere tutte le ragioni contenute ne' prelènti dubbj, 
nulla per tanto conchiudefi a favore deila vulgata , e comune 
fentenza del falir de' vapori al capo, ma folamente fi affer- 
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merebbe f effetto, ed anco ciò in modi cotanto diverti da 
quelli della comune opinione, che appena in elfi fi ravvife- 
rebbe la lpecie di lei , conforme incidentemente vedrafli in ciò, 
che lì dirà in eliminando ì dubbj medefimi. 

Nel primo dubbio adunque cos'i favella V Autore = Vo- 
ss glio elìer vero ciò, che i moderni aflcrilcono, cioè nonaver- 
= vi nel corpo noftro canali patenti, per dove portano i va- 
= pori o dall' abdome, o da altri luoghi interiori liberamen- 
s te portarli alla tclra; ma non fon elleno le parti tutte del 
a noftro corpo con nelle inficine, e concatenate ? non è egli tra 
■ di loro un affidilo vicendevol commercio? 

Non lon mica elleno di diamante, o di bronzo di mo- 
do che fiano inpenetrabili, ma fono (empiici tuniche, aliai 
lottili, e non una, ma molte, cioè a dire aventi molti fpa- 
zj tra le loro congiunzioni, per dove polTono infinuarfi i 
corpi fottili, e mobili. E che cofa più tenue, e più pene- 
trante può concepirli dell'alito, il quale, al parere di Lucre- 
zio, è lo fteflo, che il calore? Egli dunque per mille invifibili 
vie potrà condurfi alla reità , ma imamente , perchè non man- 
cheranno in quello tranlito interftizj tali , che con le figure 
delle loro cavità fi adattino per appunto alle figure delle par- 
ti componenti l'alito ideilo. 

Io per me dico , che un tal difeorfo è faggio , e pru- 
dente^ vero veriflimo; ma folamente ho difficultànei no- 
mi , co' quali egli appella le cofe . Che da tutte le parti del 
corpo vada del calore al capo, io lo credo, e credo ancora, 
che dal capo vada reciprocamente del calore alle parti, ma 
quello caldo none il vapore degli Antichi, e nè meno il va- 
pore degli Antichi è Umile nella fua colli tu zione , ed ef- 
lènza al calore, il vapore appretto tutti gli uomini e anti- 
chi , e moderni è aria, e una tal cola ancora alquanto più 
grolla , e corpulenta dell' aria , cioè aria mifla con qual- 
che parte degli umori, ond' efla fi è fciolta, e ftrigata. Che 
fe non ottante ciò noi per vapore vogliamo intendere una 
lbftanza fomrnamente tenue, dotata di parti piccoliffime , e 
le ioi ti ili me al pari del caldo, della luce, dell' erri uv io magne- 
tico , degli odori , e di altre limili mobiliflime cofe , chi mai la- 
ro per avventura sì flotto, che a una tal materia voglia ne- 
gare 
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gare la penetrazione per le runiche , e per gli odi , anzi dico per 
li bronzi, e per li marmi, e per ogni colà deniilFima, e durifiima? 
Ma quella tal materia l'ara una colà molto differente da quel- 
la, che fin' ora fi è chiamata vapore, e flato del corpo, e 
poca paura avrà de' medicamenti, che molti fogliono u fa- 
re per dileguarla, e che fi appellano difeuzienti ; anzi niun 
bilògno vi averi di opera, o artifizio umano per dileguarla, 
perchè una tale foftanza da le medefima fi dilliperà in un 
momento, e lcorrerà liberamente per tutto il capo; lo che 
leggendo , non vi avrà maggior ragione, che feopo di lei ha 
il capo, e non qualunque altra parte del corpo; nè potralli 
più dire eflere il capo ripieno, e grave di vapori , perocché 
elE per ioli momenti, e di paflaggio l'occuperanno, ed egual- 
mente con 1* altre parti del corpo. Tutto ciò feguirà qua- 
lunque volta noi tettiamo d'accordo di fupporre il vapore ef- 
(ér in tal guifa; ma cotal fuppofizione è troppo impropria, 
e recedente dal comune parlare de'Medici , c dell' ufo eziandio , 
con cui del vapore favellano gli uomini tutti . Per lo con- 
trario poi intendendo il vapore per quello, che il fuo nome 
lo dichiara, cioè a dire per una foftanza fimiliflima all'aria, 
o per aria effettiva, e chi non vede, aver ella bifogno di ve- 
re, e reali aperture , o condotti per trafportarfi da un luogo 
ad un altro del noftro corpo, ed efferledi grand' impedimen- 
to per tal paflaggio , non dico gli odi , ma le lemplici tuniche, 
o membrane, vedendo noi tutto giorno quano forte car- 
cere lia all'aria una lòttiliflìmj pelle, in cui ella benché e i tre- 
ni .ì mente coftipata , e comprefla, nulladimeno a viva forza im- 
prigionata rimane? 

II. Chiaro pare che (ìa l'effetto degli oppiati prefi per 
bocca, quali operando per effluvia vaporo/a, come racconta 
1' Cvinolennio del papavero meflb in camera, anzi dal ve- 
derli tanto p re ito V effetto , fi deduce , che così fubito l'oppia- 
to prefo per bocca non abbia potuto andar col chilo al cuo- 
re, e poi col (àngue all' arterie carotidi per farilfonno. Dun- 
que quefto fuccede da' vapori, cioè dc'corpicciuoli fluidi op- 
piati veloci al moto; nè vi fono neceflarj canali larghi, per- 
chè quelli medefimi oppiati applicati anco per di fuora al 
capo paffano tutti gl'integumenti di elio, il cranio Ae ro, ed 
addormentano. Tutto 
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Tutto quello, che fi è detto Coprii primo dubbio, va- 
le parimente in quello fecondo. Molti lbnogli eleni p i di co- 
le ellernamente al corpo umano applicate, che s' infinu.no 
addentro, ed ingombrano il corpo turto. L'unzioni del Mer- 
curio chiaramente il confermano, così i fuffdmigj di eflb Mer- 
curio, così cant' acque minerali, e le non minerali ezian- 
dio. Dicofe poi, che velociflìmamente pel corpo trafeor- 
rono, quando altri elempli non vi fodero, molto chiara, ed 
evidente prova ne fanno l'operazioni de' veleni delle vipere, 
delli feorpioni dell' Affrica, c dell'ernia di tabaccone quali 
foftanze, quafi dilli in un iftante , dalla Tu perfide del corpo pa£> 
iàno ed al cuore, ed al cervello, ed a tutte l' interne v licere , 
nè contro al rapidiilìmo moto loro nulla può il cor lo del l'an- 
gue , o degli altri liquidi, benché ad eflb moto contrario l'ol- 
le , diffondendoli eglino con tutto ciò, ed infettando il corpo 
tutto in bre vidimo tempo, ed aliai più breve incomparabil- 
mente di quello, in cui pofla operare colla fua virtù qualunque 
potentillimo fon ni fero , e per di dentro, o per di fuori al ca- 
po applicato. Così dunque ( dice 1' Autore de' dubbj) fi fa 
il palìaggio de' vapori alla telila. Ed io rifpondo, che niuno 
de' moderni ha giammai negato, materie così fpiritofe,e mo- 
bili poter francamente da qualfifia parte del corpo Ibi le v ar fi 
alla teda, anzi ciò è (lato da tutti uni ver talmente in legnato; 
ma quelle tali materie non fono fiate da' moderni rav vitate 
per li vapori, che comunemente fi predicano inimici alla te- 
tta. Non vi ha in quella ibrta di cole leggerezza, o gravità 
veruna, nè a loro fi adatta alcuna proprietà di quelle, che 
i feguaci dell' antica Medicina attribuirono a i loro vapori. 
Caput enim , ve Iti ti tcBum fumofe domiti impofitum , exci- 
pit quteumque ah imo effumant Jummumquc feruti tur ; dice il 
dottiflìmo Sennerto favellando con gli antichi . Ma il tranfito 
delle materie alla teda concepito nel modo , che fin ora fi è 
detto, non è effumazione, non è un lai ire o per leggerez- 
za , o per minore gravità ; ma è un moto procedente dalla io ru- 
ma energia, e mobilità di effe materie, ed il capo non è da 
loro offelò, perchè fia collocato in cima al corpo, perchè 
tanto offefo farebbe, s'egli fbffe collocato in qualunque altro 
luogo, eflendo vero, che le foftanze già mentovate fi diffon- 
dono d* ognintorno egualmente. Im- 
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Immaginiamoci , che il fiele ne i fuoi propr j ricetti di- 
morante fi fìa veftito per qualfivogiia cagione di una maligna 
natura. Potrà egli fin dalla fua abitazione tramandare, ed eler- 
citare contro la tefta molti infiliti, ed offefe? Certo che sì. 
Ma in qualmodo? Non in altra forma per mio avvifo,fe non 
con tramandare fin colafsù parte di le medefimo, cioè a dire 
le lue particelle più vive, e più mobili, o per li canali fangui- 
gni,oper li nervi, e quefto da i moderni è infegnato,c con- 
ceduto fenza alcun dubbio. Ma non potrà già offendere il ca- 
po con una fèmplice aura, o con un puro vapore, che col- 
la fua leggerezza, o minor gravità colà formonti, fenzachè 
parte del fiele ifteflb fin al capo pervenga, conforme voleva- 
no gli antichi , ed i moderni negano con gran ragione . E 1' 
offelà del capo nel primo modo fpiegata non può d ir II cagio- 
nata da' vapori , ma da i liquidi . Quel , che del fiele fi è det- 
to,^ intenda parimente degli umori efiftenti nell'altre vifee- 
re, e degli eferementi pofti nelle cavità degl' inteftini , mi- 
litando lem pie lo Udì o ragionamento . 

III. Dalla fimilitudinc dell'operare dei corpicciuoli ma- 
gnetici, i quali penetrano il vetro molto duro, come più vol- 
te ha fperimentato il Boile, mettendo la calamita in vetro fi- 
gillato Ermeticamente . 

Intorno a quefto fteflTo dubbio non mi è d' uopo il dir 
colà alcuna di più a quello, che ho detto fin ora. 

IV. Dalla forza della preflione, che fanno le particelle 
più gravi alle meno gravi, come apparile e nel fuoco caccia- 
to, e fpinto all' insù dall'aria, e da quei due vali piramidali 
di vetro raccontati da Caramuel in Matte fi Bicipiti, de' quali 
l'inferiore fia ripieno di vino, e 1' altro fuperiore di acqua, 
e melfi l' uno fopra P altro , nello fpazio di mezz' ora pel pic- 
co! foro il vino tutto fale premuto dall'acqua più grave, e 
quefta lcendendo pel medefimo foro empie il vaio inferiore ; 
cola prima anco oflervata, e portata dal gran Galileo nel Sag- 
giatore. Così anco l' Elmonzio non pare che polla opporre, 
qualis nam fit vaporum pulfor. Si tralafcia a quello propofito 
l'aura epilettica, che cominciava dal piede, e fubito andava 
al capo, ed altre cofe fimili. Che poi non vi fieno canali 
larghi per detti vapori , ma più tofto gli accennati impedimen- 

V ù ap- 
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ti apparenti , fi pottcbbe dire, che ciò fia flato per mera prov- 
videnza della natura , acciocché il capo non fofle troppo, e 
del continuo ofteio dai vapori impuri. Pare forfè anche, che 
quefti tali impedimenti fi poflano paragonare alla fpugna, che 
fi mette nell'orifizio del lambicco per far V acquavite più per- 
fetta , la quale non tura del tutto il paflaggio agli fpiriti del 
vino. 

Tutte le colè contenute in quefto quarto dubbio, per 
quanto a me fembra , fono appoggiate fopra la leggerezza, e 
la minor gravità de' vapori, per cui ad elfi lecito fia perveni- 
re alla tefta. E in quello veramente l'Autore fi conforma 
aflai con la dottrina , e col parere degli antichi, più che 
non ha fatto ne i partati dubbj. Felici animali quadrupedi, i 
quali hanno avuto in forte dalla natura di tenere il corpo lo- 
ro (èmpre in tal forma adattato, che il capo non fia lo feopo 
delle effumazioni , e degP importuni vapori! Quefti tali mo- 
vimenti procedenti dalle minori, e maggiori gravità , a chi 
ben mira, e ben confiderà l'operazioni dei corpi viventi, fem- 
brerannoaver così poco luogo in elfi corpi, ed efèrcitarficosl 
di rado, che appena meritino di efler avuti in conto veru- 
no. Dove regna l'impalfo.la gravità refta fuperata.o frena- 
ta in tal guifa, che niuna operazione di lei apparisce. Ella 
opera aflai, e produce i moti veri, e reali, quando i corpi 
non fono moflì , e agitati da altra forza ; ma ne i noftri corpi 
muno liquido ritrovafi.che non fi muova arduamente , non 
già per forza intrinfeca della iua gravità , ma per impulfi ftra- 
nieri. Voglio dire, che ne i canali , per li quali fi muova un 
liquido fpinto da un umile impullò, non fo quanto facile fia 
al vapore con un movimento contrario a] liquido ifteflb por- 
tarfi colà .dove l'inclina la fua minor gravità . Ma per termi- 
nare il difcorfo, venghiamo a qualche colà particolare, e ra- 
gioniamo della più comunemente creduta elevazione de' va- 
pori alla teda da i canali degli alimenti . 

lo non ritrovo altra fpczie di vafi, per dove quindi pof- 
iàno i vapori attendere al capo, fe non i nervi, imperocché 
nè le vene, ne l'arterie, ne le linfatiche, ne le lattee fono 
proprie a quefto pronto , ed immediato tranfito al capo , per 
andar elleno a terminar nel cuore, e non nel capo medefimo. 

Io 
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Io mi fingo adunque nella cavità degl' interini generarti gran 
copia di vapori, ed aver eglino ancora gran forza d'inlinuarfi 
per dovunque loro è lecito il farlo, come quelli, che agitati 
fieno da una interna rarefazione. Egli è trito aflioma mecca- 
nico, che le cole tutte, le quali hanno forza di muover fi, deb- 
bano Icorrere per dove minor refiftenza ritrovano. Or dove 
crediamo, che incontrino minor refiftenza i predetti vapori, 
nel farfi la ftrada per la lunga , ed ampia cavità di tutti gl'in- 
teftini, o pure nell' intruder fi a viva forza nelle boccucce de i 
nervi piccolillimi.i quali fono cosi denfi, che hanno fatto cre- 
dere agli Anatomici più periti, che e' fieno privi affatto d'ogni 
minima cavità ? Io fio per dire , che quando l'aria rinchiufa ne- 
inteftini non avelTe modo di dilatarli per altri luoghi, ella 
rebbe in elfi inteftini racchiufa , coftipata , e comprefla 
quanto fi voglia, piuttofto che infinuarfi ne i minimi cana- 
letti de i nervi per la fomma loro piccolezza , e per eflere 
anco ripieni di un loro determinato umore molto viicido, 
e glutinofo. Ne fi creda che l'aria fia penetrativa in formo 
grado, perchè ella è meno di quello, che fi crede, ed è molto 
meno dell'acqua, e de i liquori , conforme per mille fperien- 
ze provar fi puote , e con ragioni altresì . 

Onde non vale l' argomentare conl'efempiodi quel, che 
fanno i liquidi ne i fuddetti vafi piramidali, adattando ciò al- 
l'aria, nella quale quello effetto realmente non fegue. 
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l*)U4^>^V^i^jE l'onore da voi fattomi , Degniflìmo Arci- 
conlòlo, Virtuofiflìini Accademici , di rav- 
vivare^ d'illultrare l'ofeuro, e poco me- 
no che morto mio nome colla viva, e sfa- 
villante luce della voftra Accademia , fotte 
d'una certa tempia , c mi fura, a cui potei! e 
e l'animo mio cor rispondere con piena mer- 
cede di gratitudine verfo di voi , e la mia lingua con egual pe- 
lo di parole efprimenti la giufta corri fpondenza dell'animo, 
io mi troverei molto intrigato, e confalo nell'opera, die ora 
intraprendo di ringraziacene . Imperocché dove il loddisfa- 
re pienamente a cosi fatto ufizio fotte dentro alla sfera del 
mio potere , grande in vero , ed affai ragionevole farebbe la 
mia temenza di non comparire adeflb agli animi voftri me- 
ritevole della grave taccia di feonofeente, e d'ingrato, per 
non l'apere al mio ragionamento cotanto imprimer di for- 
za, e di vivacità , quanto farebbe neceflario, perch' ei giu- 
gnefle al prefitto, ed accettabile fcopo. 

Ma conciottiachè il benefizio da voi conferitomi per lo 
Aio pregio di, gran lunga ecceda, e trapafli gli angufti con- 
fini delle mie facoltà , di modo che al confronto della gran- 
dezza di quello, piccolo fembri, e leggiero quel vivo lèn- 
timento di rifpettoià gratitudine , onde è tutto ricolmo , e 
quali ditti inondato il mio cuore; nè in confeguenza poC- 
libil da , che la mia lingua interprete fida del cuore medefì- 
mo abbia virtù di efprimerc penfiero alcuno condegno al 
v olirò merito , ed alla mia obbligazione ; quindi egli avvie- 
ne, che quella i fletta impotenza a tettèrvi un proporziona- 
to rendimento di grazie mi dona conforto a pormi all' im- 

preià 
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prefa lènza timore, ficuro appieno, che la debolezza del 
mio dire da voi giudi eftimatori delle cole non farà repu- 
tata procedere da mia rufticità, ma dall' etìère l'argumento 
per fè medefimo inefplicabile , ed oltrepafTante ogni mia 
potenza dell' animo, e della lingua. Laonde eflendo voi e di 
quella, e di quello creditori di una Comma fuor di modo ec- 
cedente ogni loro capitale , non vi ha dubbio alcuno ," che 
la natia gentilezza voftra , ufando ogni più ampia forma di 

rnerofità, avrà in luogo di pagamento qualunque lieve co- 
pofla dalla loro povertà a voi tributarti. 
Sul fondamento di una fperanza si certa, che mi affida, 
e m' avvalora , eccomi dunque , o Signori , davanti a voi 
pagatore non già , ma riconosci toro del mio gran debito. 
Eccomi qual falvatica pianta, e del tutto fterile trapianta- 
ta da voi in ameno , e deliziofo giardino ; qual rozzo laflò , 
e difforme collocato da voi tra elette , e preziofiffime gem- 
me ; qual grave nebbia , e fofea full* ali de' vigorofi , e fplendidi 
raggi voftri a tanto di chiarezza, e di l'ubi imita pervenuta, 

Ove alzata per fe non fora mai . • * Perr. 

Per la qual cola quantunque volte io vo meco mede- " nx * 4 
fimo riflettendo a così illuftre prerogativa d' onore, di cui 
per voftra fpontanea, indicibile , inufitata umanità vi è pia- 
ciuto rendermi ornato , ed ora in particolare , che io mi 
vedo sì orrevolmente accolto in quefta nobile voftra Adu- 
nanza , ed in quefto eminente degniamo luogo aflifo in at- 
to di favellarvi , non con altr' arte pofTo refiftere alle im- 
portune lufinghe di un'altera compiacenza, che ranno neh' 
animo mio impeto aliai gagliardo , fe non col rimembrare, 
che quefto ifteflo onore , fonte di mia alterezza , non è già 
propria mia dote, ed intrinfeca, ma un effetto maravigiiolò 
della feconda vivace gloria della voftra Accademia, la qua- 
le ogni foggetto, quantunque umile , in cui cortefe finì il 
Tuo fguardo, d'onore ammanta, e di gloria in quella gui- 
fa , che il gran Pianeta vede di luce tutto ciò, eh' ei rimira. 

E vaglia il vero, o Signori, la qualità d' efler voftro 
Accademico produce in me quella ftefta ammiranda felice 
meta mortoli , che fegue nell' acqua di un qualche piccolo 
rufcello, toftochè ella giugne nel mare. Miratela in prima 

den- 
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dentro al Tuo proprio letto , come ella è vile , e difprcgc- 
vole , mentre alla fua fiacchezza due balìe , e deboli lponde 
fervendo di forte carcere, ed inoperabile , ov' ella Ila im- 
prigionata, quivi con lento palio lène va tacitamente mor- 
morando, quali di lua infelice forte lagnandoli, e qual timi- 
da peregrina, e fmarrita ad ogni lieve incontro fi frange, e 
s'arretra, ad ogni foave fpirare dell'aria fi commove, e 
s* increfpa, tutta dimelfa, umile, languida, fconofciuta, ne- 
gletta, e poco meno, che un niente. Ma quando pofcia fcor- 
ta dal fuo naturai movimento glugne una volta al mare, 
ed in quclJ' ampio , e profondo telbro dell' acque li diffon- 
de , e fi fpande , ecco che rodo diventa mare ancor ella , 
e comuni col mare ha lue ragioni, ed intercflì; talché del- 
la nobiltà di elfo mare, della fua vaftità, della fua gran po- 
tenza, e di mille altri, e mille incliti pregi fuoi fatta polle- 
di tr ice, più non rati bmi gli a fe flefl~a. Or chi non vede, che 
quella appunto è l' immagine viva del mio fortunato avve- 
nimento , allora quando ebbe in forte il mio nome d' eflerc 
annoverato tra i voftri, o gentiliifimi Accademici? Non fu 
egli quello per me un farmi voi lbrmontare lbpra la sfera di 
me medefimo , e dall' anguilla di quelle incognite fponde , 
ove racchiufo facea il fuo languido corlò il mio nome, trar- 
lo cortefemente , per far comune con elfo il vallo mare de' 
voftri meriti, de i vollri onori, della chiarilfuua fama vo- 
llra ? Per entro a quello mare andrà lo ftelTo mio nome 
diffondendoli d' ogn' intorno , e valicando di lido in lido 
traile remote genti , e flraniere , ed in qualunque luogo , 
dove gli lludj , e le belle arti s' abbiano in pregio , diver- 
rà per la gloria vollra celebre , c chiaro; e ne i futuri lè- 
coli altresì farà partecipe dell' immortalità della fama , a 
cui vuol ragione , che la vollra Accademia fia confecrata . 
Dunque il dono, che mi donai! e , o Signori, ben d' altro 
fu , che d' oro , o di gemme , ben d' altra lega , che di ca- 
duco , e di frale ; ma fu di merce di ogni preziofità più 
prcziolà, di merce perenne , incorruttibile, e lbpra di cui 
il tempo , e la fortuna non ave diritto alcuno, o fovranità. 

Ma fe a quelV alto legno di perfezione giugne il va- 
lore interno del dono , egli ricrefce pofcia a dilrnilura per 

l'ec- 
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1' eccellenza della fua forgente ; imperocché eflendo fuori 
di ogni dubbio , che i doni , e le grazie tutte fi vertono 
delle mede lime condizioni, onde è dotata la mano, da cui 
procedono , quindi l'orge in portello di (ingoiare altilTima 
ftima Patto cottele ulàto verlò di me , perch' egli viene da 
voi. Ed oh che largo campo mi fi aprirebbe "aderto per di- 
vi fare a parte a parte gli antichi, ed i nuovi meriti legnala- 
ti, onde la voftra Accademia appretto tutte le nazioni, do- 
ve vii tu , e làpere fi apprezzano , ben giuftamente è collo- 
cata in eminente grado di dignità , fe io non fipertì , che al 
mio dilàdorno, e rozzo modo di favellare troppo in vero, 
troppo e dilclicevole, ed improprio un argumento cotanto il- 
luftrc! Ma pure diafi luogo all'ardire, e volgali un tal poco 
lo iguardo alle belle cagioni de i voftri pregj , 
Non percb' io non m* avveggia 

Quanto mia laude è mgiuriofa a voi , *petwca 
Ma contrattar non pojfo ai gran defio* Canute^ 
Dunque a te rivolgo il mio dire, o bella Etruria, ma- 
dre feconda di nobili arti, e di Eroi; dinne tu qual vigoro- 
fo poflente fiato fi aggiunga alle l'onore trombe della tua fa- 
ma da quefto nuovo Parnafo nella tua Regia Città congre- 
gato, da cui Ica tur ile tino , ed inondano d'ogn' intorno sì liba- 
vi fiumi di alta eloquenza, onde traggono i nutritivi alimenti 
gl'ingegni tutti più culti, e più rinomati. E 1' efl'er quelli 
preclari figli tuoi si ardentemente tuttora intefi a coltiva- 
re il tuo vago , foave , nobile , e maeftofo idioma , purgan- 
dolo dall'erbe, e da i falvatichi rterpi della barbarie, ed im- 
pinguandolo di erudizioni , e di feienze , non è egli uno 
ftabilire nella tua Corona Reale quella preziofa fplendidifli- 
ma gemma, per cui l'Italia , anzi 1' Europa-tutta ti ammi- 
ra, c ti venera? Ed è ben giufto, o Signori, che la Tolca- 
na della voftra Accademia più che di ricche miniere d'oro, 
e più che di vafti domi n j , fe ne vada lieta , e fuperba ; con- 
ciolliachc quefti non già , ma quella abbia invitta forza , e 
virtù di conlérvare illetò dall' ingiurie del tempo il glorio- 
le fuo nome. Famofiflìma Grecia, dove fono ora i tuoi te- 
fòri , le tue potenze, i tuoi imperj? dove le popolate Cit- 
tà , le Repubbliche sì poderolè? dove i capitani, e gli efer- 
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citi domatori dell' Afia ? Ornai per gli aflalti del tempo d* 
ogni colà divoratore lì dileguaioao limiglianti tuoi pregj, 
qual lieve pugno d' arida polvere incontro all' Auftro tem- 
peRolòi e tu dal pelante piede di barbaro tiranno cai polla- 
ta , ed infranta giacerei! 1 abietta , e vile, immerla per en- 
tro a perperua notte d' una cieca oblivione, (è egli non fof- 
iè, che mercè del tuo Parnafo, della tua Accademia, e d'al- 
tre onorate Adunanze de i tuoi eccelli Ipiriti , e pellegrini 
tu le' pur viva ancora , e florida , e Signora , e dominante 
altresì, mentre da te, quali da vivo Oracolo fi ricevono le 
leggi dell'arti più nobili, e più perfette, lo nutrilco dentro 
al mio cuore ferma fperanza, che la noftra Tofcana fia per 
goder maifempre benigniffimi l'opra di le gl'influifi del Cie- 
lo, e che ftabile, anzi perpetua ha per efl'ere la Gli profpe- 
rità ; e mi conforta a l'pcrarlo il làper certamen e , che in 
lei rifiedono, come in lor propria regtia, il n >bil coro delle 
virtù. Ma s'egli foflc Icritto tra gli eterni infallibili decreti, 
che ne i futuri rimotiflimi fecoli ella, qual Sole pervenuto al- 
l' Occafo, dalla Cui felicità giammai folle per decadere ; an- 
che dalle lue proprie rovine , quale altra Grecia , riloige- 
rebbe ricca della l'uà gloria, e del luo antico lplendoi e .mer- 
cè de'voftri ftudj, delle belle opere voftre,ede i voftri no- 
bili componimenti , o Accademici ; i quali incontro all' ar- 
mi del tempo refluenti viepiù, che i marmi, e che i bron- 
zi .faranno all'età future certa fede, ed immortale delle pal- 
me, e degli allori nativi di quella illuftre Provincia. 

Ma che Ilo io addìo rammentando i voftri meriti colla 
fola Tofcana , e non piuttofto con tutte quante le più eul- 
te, e famofe nazioni dell'Europa , appreflb le quali non fo- 
lamente fiete in pofleflb di fomma laude , ed o iore , ma fi 
vedono eziandio pullulare rigogliofi tanti , e tanti degnif- 
fimi volln rampolli? Egli può dirfì, che la v olirà Accade- 
mia abbia dilatato il luo lòave impero dovunque alberga 
feienza , erudizione , ed eloquenza ; che in tutte le Provincie , 
ed in tutti i Regni abbia, per così dire, create le lue colonie. 
Tutti i generoli , dotti , e gentili fpiriti fi fon fatti pre- 
gio d' elìcile tributar) ; {blamente i deboli, ovvero gli auda- 
ci li fono lègregati da lei; talmentcchè ella può chiamarfi fe- 
lice 
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lice per le fue conquide , e più felice ancora per quello , 
ch'ella non ha conquisto. 

E per dir vero , o Signori , chiunque ben confiderà 
l'interna natura, e le proprietà delle cole, non minori frut- 
ti , e progredì puote l'perare da un' Accademia con tanta 
perfezione coftituita , e regolata, ficcome è quella ; imper- 
ciocché la natura forrana macftra, dalla cui icuola tutti gli 
umani artifìzj fono derivati, ci ha pollo davanti agli occhi 
molti chiaridimi elèmpli di quanto fia profittevole l'unio- 
ne di più colè infieme, dirette al confeguimcnto di un qual- 
che fine . Quindi nel noftro corpo molti indrumenti collocò 
doppj di numero, come per ragione di efempio, e mani, e 
piedi, e occhi, e orecchi, ed altri di fimil guife, inoltran- 
do altrui chiaramente edere amendue tali cofe , non già a 
contelà, o guerra, ma ad amichevole , e mutuo aiuto indi- 
rizzate. Anzi l'idelTc mani, perocché in molti, e varj diti 
fon felle , e ti ivi le , dotate fono di si ammiranda perfezione 
neh" operare , che per teftimonio di Plutarco furono da 
Anaflagora reputatela cagione dell'umana làpienza. Falfifli- 
ma opinione . Non è Capiente l'uomo , perchè egli è delle 
mani corredato ; ma perchè egli fu fatto per albergo della 
fapienza, perciò ebbe in dono da Iddio indrumenti così per- 
fetti. Egli è dunque certiifimo, che la moltitudine degl' in- 
ftrumenti infieme uniti è un mezzo naturale , e licuro per 
giugnere agevolmente alla perfezione dell' opera . Laonde 
chi negherà , che 1' Accademie ben regolate non fieno otti- 
me umane invenzioni per far limimi progredì nella via delie 
lettere ? L' Accademia è un nobil corpo , dotato non di cen- 
to occhi , o di cento mani , come fu favoleggiato di alcuni, 
affine di cfprimere la mamma loro pcrlpicacia, ed attività; 
ma è un corpo arricchito di molte menti cofpiranti tutte 
allo rteiTo fine di coltivare l'ingegno; è un corpo , la cui 
perfetta temperie confitte in una maravigliala unione di mol- 
ti , e diverli fpiriti, conforme la tempeiie del noftro corpo 
nafee dalla melcolanza di vari Elementi. E fe tali colè ibno 
vere, come pur veridime fono, qual concetto d ebbe fi ave- 
re delia voftra Accademia, alla formazione della quale con- 
corrono tanti intelletti sì precipui , sì nobili , sì robulti ? 

X % Qual 
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Qual alta, e magnanima imprelà non potrà ella vincere, e 
fuperare nell'arduo acquifto delle più amene , e più lolide 
diicipline ? Se cialcheduna delle chiariflime menti voftrc , 
qual regio fiume, tende con sì felice, e rapido moto al pof- 
feflb dell' umano la pere, qual làrà il corfo loro , clTendo el- 
leno infieme congiunte ? lo per me Ulcerò , che voi mede- 
fimi con tutta l'opp Azione della voftra modeftia ne diate 
giufta icntenza i e per quanto può aver luogo il mio voto 
in quello giudizio , il mio parere fi è, che della voftra Ac- 
cademia in ogni genere di perfetta letteratura fi debba ave- 
re quella medefima eftimazione, che nell'arte militare aver 
fi dovrebbe di un efercito tutto compotlo di efpertiflimi ca- 
pitani, ò che nella maeftà del regnare fi dovrebbe avere di 
una Repubblica formara di tanti Regi , come della Romana 
ebbe a dire 1' Ambafciadore del Re Pirro. 

Or qui va a ferire il mio ragionamento . L' elle re 
io (lato ammetTo nella voftra Accademia è una grazia per 
me di prezzo ineftimabile , perocché quella mi fa erede, e 
partecipe di fomma laude , di onore, e di fama perpetua. 
Se poi lì miia la nobiltà, e l'eccellenza di voi, che mi ave- 
te fatto così corcele invito, ed accoglimento , la della gra- 
zia ricrelce al legno maggiore. Da quello doppio legame fi 
forma una forte catena , la quale con nodi indifl'ol ubili di 
obbligazione a yoi, ed alia voftra gentilezza mi ftringe. E* 
proprio degli animi grati il confettar volentieri quegli obbli- 
ghi, che hanno altrui ; onde il conolcere, e Yconfeflare chia- 
ramente quanto io vi debbo, fia il primo tributo della mia 
gratitudine, la quale avendo ora il fuo cominciamento, non 
avrà fine giammai , eflendo ella fondata in quella parte di 
me meoefimo, eh' è immortale . Se per contraHegno , e ca- 
parra di quella mia gratitudine vi ha d'uopo alcuno di ren- 
dimento di grazie , io colle voci le rendo adelTo a voi , e 
rendo le più divote, e le maggiori, ch'io poflb. In quanto 
poi al renderle con effettivo contraccambio , e voi, Acca- 
demici, per la maflima voftra generofità noi richiedete da 
me; ed io efaminando in ciò le mie deboliflime forze: 
♦Petrarca 1 rovomt alP opra v'epià lento, e frate , 

Son.iatf. Q* fittici ramo, cui gran fa/cio piega.* 

IL FINE. 



DISCORSO 

INTORNO ALLA NATURA 

DE I MALI CONTAGIOSI 

E della fomma cautela , che debbc ufàrfi nello efpur- 
gare le merci , che fono trafportate da i luoghi 
Colpetti d'infezione. 





[HE le infermità peftilenti , e contagiofe ab- 
biano in le (lede quella petunia prop ietà di 
ilare , e trasfonderli da un corpo all'altro, 
cioè a dire, da un corpo infetto ad un fano, 
è una verità cotanto evidente , e con tan- 
ta chiarezza dimoftrata dalle pur troppo 
replicate elperienze , che farebbe ornai una 
certa fpezie dì temerità il rivocarla in dubbio . E per av- 
ventura non per altra cagione quefte forte d'infermità han- 
no ricevuto dall' univerfàle degli uomini il nome di conta- 
gi )fe, fe non perchè le medelime infermità per lo folo mez- 
zo del contatto ii communicano da un corpo all' altro ; onde 
approdi.) di noi quelli due nomi di Pefte, e di Contagio fo- 
no del tutto conlimili, e fignificanti una cofa medefima. Or 
così fatto contatto , per mezzo di cui pafla la Pefte da un 
corp3 ali* altro, non è mica d'uopo, che fia un toccamento 
vifibile, e materiale, che facciali tra '1 corpo fano , e l'in- 
fermo, di modo che lì a fempre neceflario, che un uomo fa- 
no tocchi, e palpi 1' infetto di pefte , ma il folo toccare, il 
fuo alito, e la fui trafpirazione ,anzi dico il folo, e femplice 
toccare qualche corpo maneggiato, o flato in vicinanza del- 
l'uomo inretto è baftevoliflimo a produrre nel corpo Uno 
la pcftifera infermità, ficco me infinite volte fi è olle r vaco ac- 
cadere. Talmente che in quella guilà appunto, che una fo- 
la piccola fiammella di fuoco ne può accendere mille, e mil- 
le altre, e quefte polcia ne polìbno accendere fucceflivamen- 
te al ere, ed altre di più ; così ancora un folo uomo infetto 
di Pefte , e per fe ftcftb immediatamente , e per mezzo an- 
cora di materie da lui maneggiate può rifvegliare , e creare 
la Pefte per tutta quanta una vafta Provincia, e per un Re- 
gno 
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gno intiero» come più volte è accaduto. Suppofte limili ve- 
rità, li vede tolto quanto fia commendabile il coflume ornai 
introdotto appreflb tutte le nazioni più giudi zio! e , e più 
eulte di non ricevere le materie di forta alcuna trafporta- 
te da i luoghi infetti, o Colpetti di penitenza, fenza molte, 
e moke precedenti cautele, e diligenze, per cui refti el'clu- 
ib ogni timore, e pericolo, che per mezzo di elle materie 
venga a riceverli ancora il mortifero veleno della Pelle. 

Ma perocché ogni ragione per iliade a credere, non tut- 
te le robe, di qualunque genere elle fieno, eflere egualmen- 
te preparate , e difpofte a contrarre, e pofeia comunicare 
ad altrui la predetta infezione, ma altre di loro efler più, 
altre meno , ed altre forie non efler punto di efla infezio- 
ne ricevitrici ; quindi ottimo parmi il configlio di quei là- 
vi filmi Signori , che hanno cura , e governo della pubblica 
Sanità, aifinchè aver fi polla un prudente, e cauto di (cer- 
ni mento delle buone, e delle rie cole , che debbafi per ciò 
tener tèmpre pronta, e davanti agli occhi una chiara, e ben 
d'uh ma Nota di tutte le merci l'olite a contrattarfi nell'uma- 
no commercio, di cialcheduna delle quali ha quivi preci Ta- 
merice elpreflb, fe ella fia atta, e idonea ad efler molto, o 
poco contaminata dal contagiofo malore, ovvero di così fat- 
ta concaminazione fia onninamente incapace. Alla forma- 
zione di così fatta Nota dovendo io concorrere, e coopera* 
re col mio corto conolcimento , (limo neceflario , prima di 
pormi ad attribuire alle lùddette merci la mentovata buo- 
na, o ria qualità, lo ftabilire brevemente in quel, che io cre- 
da confiderò la Contagione, cioè l'eflènza, e la natura del- 
la Pefte attaccaticcia , ad oggetto di potere con qualche re- 
gola almeno verifimile , e non già del tutto arbitrariamen- 
te, e a capriccio, affermare quali fieno le cofe atte, o non 
atte ad efler contaminate, e come volgarmente iùol dirli, i'u- 
fcettibili,o non lùlcettibili del Contagio. 

Laonde il mio debol parere fi è , che da i corpi degli 
uomini infetti di peflilenza, e per le vie del refpiro, e del- 
la infenfibile tra i pi razione , e per ogni altra Arada immagi* 
nabile etàli arduamente una foftanza corporea sì, ma fatti- 
li ili ma al fegno maggiore a foggia di un alito invifibile, e pri- 
vo 
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luoghi ,e perfone infette , con tutto ciò per eflcre incapaci, 

0 iòmm* mente difficili a dare adito , ed ingrcffo in fe ftef- 
le a i corpi ftranieri , poffono con ogni leggiera , e fem pli- 
co diligenza riceverò" Scuramente, quali fono alcune pietre, 
alcuni metalli , ed altre di limil guilà ; così ancora per lo 
contrario ve ne fono alcune altre , le quali avendo avuto 
precedentemente pratica con luoghi , e perfone infette , e 
quindi avendo in fe ltefle per lungo corfo di tempo fat- 
to conferva, e, per così dire , nafcondiglio del lòpraddetto 
alito peftilente, benché pofcia vengano tralportate da luo- 
ghi , e perfone fané , con tutto ciò fi fperimentano contagio- 
fe, e mortifere, allorachè vengono maneggiate, perchè allo- 
ra quando meno li teme, fi rilvegliano, e fi mettono in mo- 
to quei fottiliflimi invifibili corpicelli contagiofi, che ncll' 
interno di effe materie ftavano immobili , addormentati, ed 
afcofti; e di quella natura fenza alcun dubbio fono le lane, 

1 cotoni, le piume, i lini, ed altre cole non poche , le qua- 
li compofte tòno di parti infra di loro ftranamente avvilup- 
pate, ed avvolte. Da quel, che fi è detto fin ora, fi deduce 
affai chiaramente , che l'affermare, conforme coftumafi tra i 
mercatanti , molti effere i generi delle merci, e robe non fu- 
fcettibili in modo alcuno del Contagio , è una propofizio- 
ne pronunziata con troppa confidenza, ardire, e facili- 
tà , e più favorevole al commercio , ed al traffico, che alla 
confervazione della (ànità pubblica; imperocché quella in» 
vifibile corporea loftanza, che fopra fi è detto effer appor- 
tatrice del Contagio, ficcome ella è fottilifiima, cosi ancora 
è probabile , che polla infinuarfi ,afconderfi ,ed attaccarli in 
quafi tutte le robe,ch'ellagiugnea toccare . Onde, dove re- 
gna la pcftilenza, chiunque brama afficurarfi da quella cala- 
mità , anche le cofe giudicate affatto incapaci d' infezione 
non pratica giammai fenza averle prima efpurgate, fino col- 
la cautela di non ricevere la moneta procedente dall' al- 
trui mano, fe prima non è ftata immerla nell'aceto ; e pu- 
re la moneta altro non è che metallo, il quale comune- 
mente fi predica per non fufcettibile di veruna infezio- 
ne . E forlè non è del tutto vana la cautela fopradetta , 
mentre fi offerva, che da i foli odori l'argento riceve qual- 

Y che 
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che notabile alterazione, perdendo affatto la fua nativa bian- 
chezza . 

Io non fono però così rigor ofo, che ancor io non am- 
metta, e conceda doverli avere per non fufcettibili del Con- 
tagio i metalli, la maggior parte delle pietre, l'avorio, l'eba- 
no, la granatiglia, le porcellane, e tutti i vali nuovi di terra 
cotta, i vetri, i cri/talli, le gioie , ed alcuni altri generi di 
robe aventi la loro interna coftituzione dura, falda, e refi- 
dente* Vuoili però anche in quelle conliderare feriamente 
il Contagio, che può riceverli dalle corde, con cui fono le- 
gate , dalle caffè , fcatole , e facchi , e da ogni forra d' in- 
volture, dentro alle quali fono contenute; le quali cofe tut- 
te attiflime fono a contrarre l'infezione. Ma fopra tutto fa 
di mclliere avvertire , che la maggior parte delle robe fo- 
pra d de tre fpefle volte per l' umana indultria vengono ridot- 
te in lavori sì fini , e sì delicati , che avendo perduta affat- 
to la loro naturale renitenza , non poflono perciò annove- 
rarli traile cole non fufcettibili , quali fono le filagrane d' 
oro, e d' argento, i rimirimi lavori d' avorio, e d' ebano, e 
molti altri maraviglio li artifizi , che io tralafcio per brevità. 

Ma quando poi io confiderò , che fecondo 1* opinione 
de i trafficanti nella claffe delle robe non fufcettibili dell' in- 
fezione vengono in oltre aferitte tutte le forte di legname , 
tutte le droghe, tutti i fèmi, tutti i liquidi e naturali , ed ar- 
tifiziali, tutte le gomme, la cera, il miele, la pece, tutte le 
frutte frefche, e fecche, e tante, e tante altre fpezie di co- 
ie , che troppo lungo farebbe il nominare con diftinzione ; 
per dire la verità , io refto confutò del mio poco conofeimen- 
to, dal quale io farei perfuafo a giudicare diverfàmente, poi- 
ché il li (tema da me ricevuto, e già di fopra fpiegato pare, 
che dimoftri, le mentovate materie , ficcome agevolmente 
fono fufcettibili del caldo, del freddo, dell'umido , del fec- 
co, degli odori, e di altre fimili qualità, così ancora effere 
difpollc , e idonee a ricevere in fe la contagiofa infezione , la 
cui natura , e produzione dalla natura , e produzione di ef- 
fe qualità è poco differente . 

Ma comunque fi ftia il fatto , ogni ragione richiede, che 
intorno al qualificare le cofe per atre, o non atte a ricevere 

in 
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in (e il contagio , io efponga il mio debole fentimento con 
ogni maggior libertà , iaiciando all'altrui (àvio laudevol giu- 
dizio il deliberare fopra di ciò. 

Adunque il mio parere fi e , che le robe tutte , qualun- 
que volta vengano a noi trafportate da luoghi, o da pedo- 
ne fofpette d' infezione contagiola , fi debbano confiderare, 
come lbfpette ancor effe, e meritevoli di qualche fpurgamcn- 
to, ma però fatto con più , o meno di tempo, di diligenza, 
e di cautela , fecondochè la natura di dette robe le coftitui- 
fce più, o meno fufcettibili di dia infezione; per la qua] co- 
là mi èparuto bene il diftinguere in tre diverte dalli di più, 
o meno fufcettibili le merci tutte contenute nella nota data- 
mi, cioè in fufcettibili di prima, di feconda, e di terza ciaf- 
fe ; le prime delle quali fi debbono confi dorare come attiflì- 
me a contrarre , e comunicare 1' infezione ; le feconde co- 
me atte mediocremente; e le terze come atte pochifsimo, 
conforme nella detta nota capo per capo farà dichiarato , 
ed efprefso. 

Firenze 8. Aprile 1713. 

Giufeppe del Papa. 
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XI. 

LETTERA RESPONSIVA 

AD UN CAVALIERE FRANCESE 

Intorno alla produzione di alcuni calcoli 
ftravagantiflìmi rrovati dentro alla 
vefcica orinarla d'un uomo . 
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MONSIEUR GIUSEPPE 



DEL PAPA 



Medecin de S. A. R. le Grand Due 
de Tofcane- 
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? Italie, qui -co us a v4 nattre, & qui jouit de 
F avantage de vous pojjeder , n* eB pas la feu- 
le, qui foche rendre juHice a vùtre merite; 
r Europe entiere reconnoit en vous , Monfieur, 
un de ces bommes du premier ordre , qui font 
bonneur a leur fiecle , & a leur Nation. le 
ficai s, que la nature fe devoile a vos regards , 
elle fe prète a vos vùes, & perfonne ne ficai t mieux, que vous, 
la ranimer , lors qu^ elle eB affoiblie , & en retablir f oeconomie, 
lorsqu'e Ile a è tè derangèe. le ficais , Monfieur ,que vous regar- 
dez l' etude de la Pbifique, les recherebes en fait d' biBoire na- 
ture Ile, comme un nobie,et utile delajfement de vos penibles occ ti- 
pa tions. Voi la quels font les motifs,qui m' ont determine a vous 
fiaìre part d' une Pierre , ou Calciti d? une forme tres finguliere . 
Elle a et è trouvèe de puis peu dans la vejjìe d' un cadavre felle, 
que je viens de la faire graver fous mes yeux avec toute lapre- 
cifion, & toute V exaSttude , dont les ouvriers de Province peu- 
vent e tre capables. Vous verrez , Monfieur , que les dix branche s 
de cette pierre , qui partent toutes du centre , ont quei que rap- 
port avec celles de certame s plantes . // me paroit difficile, que le 

fiBe- 
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fijteme de la ju&a-appofition t qui e& employè pourexpliquer F ac- 
croiffcment fuccejjif des pierres ordinaires , puffi avoir Iteti en 
cette oc caftan . Cependant je rìoferois avancer,qu* il fut icy que- 
sti on de vegetation , quoique la forme des brancbes de la pierre, 
& la direction de ce, que je ferois tenti a" appeller fibres, tuy- 
aux , ou mammelons deHinez a y porter tes fucs nourriciers fem- 
blent favori fer cette bypotefe . Vay erti devo ir joindre a la figu- 
re de la pierre une relation de la mala die de F homme , dans le 
veffie du quel elle a e tè trouvèe , felle que le Sieur Salien Cbi- 
rurgien de V I sic dans le ComtatVenaiJJm vieni de me Fenvoyer. 
le m* imagi ne, Monfieur, que les babiles litbotomìsles pourront 
tirer quelque profit de cette decouverte pour laperfecTion de leurs 
operations. En admettant la pojfibilitì des pierres a" une confor- 
marono pcu prez pareilte a celle cy , ebofe , dont tls pourront ju- 
ger en eberebant a s' ajfurer du volume de la pierre , ils compren- 
doni , qu* en pareil cas il n'y a , que la t ai Ile du baut appareil, 
qui puijfe favorifer F extraBion d' un corps etranger, dont les 
brancbes ne fcaurosent manquer de caufer un decbirement confi- 
derà b le , a moins qu* ils ne trouvafent des facilitez, & que la 
matìere fut ajfez friable pour le brifer avant que a" en /aire F 
extraclion . Mais ce font Ih, Monfieur, de fimples conicBurcs, que 
te foumets a vùtre jugement. Sivous m'bonnorès d* une reponfe , 
vous pouvez F ecrire en Latin , ou en Italien a votre eboix . V ay 
Fhonneur d'étre avec une par/aite confideration 
Monfieur 

Avignon le 30. fitfa 1731. 

Vùtre tres bumble et tres obeijfant fevheur 
Le Marquis de Ca unioni . 
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MON SIEUR 

LE MAROJUIS DE CAUMONT . 

|Opo aver io per lo fpazio di tre meli intieri 
lòrlerto una contumace , dolorofa , e peri- 
colola lluflìonc nella mia gamba finiftra, dal- 
la quale, per la Divina Mifericordia, io ora 
mi u ovo quafi del tutto guarito, mi è per- 
venuto per la pofta il conforto della fua gen- 
tililììma.cd umani (lima lettera , alla quale fo- 
no (lati uniti i dilegni impreflì de i calcoli maravigliofi (lati 
coftl cavati dal cadavero di un uomo (lato in vita tribolato, 
ed afflitto da i medefimi ftravagantiflimi calcoli . 

Nel co Lio, e nel comparirmi alla mano la predetta fua 
obbligantillìma lettera , è accaduto per mia difgrazia,che per 
negligenza, credo io, de i Miniftri della pofta, il di lei ricapito, 
ed il Tuo arrivo in Firenze ha patito una tardanza, e dilazio- 
ne di tempo molto lunga, e di alcuni mefi ; onde tra la mia 
infermità della gamba, e quefta lunga tardanza del viaggio 
della lettera io comparifco appreflb di lei contumace , e reo 
di una prandi 11 ima negligenza nel rifponderle.del qual erro- 
re non tutto mio volontario io (upplico la fua fomma bon- 
tà a concedermi un benigno perdono. 

Supplifco dunque adeflb nel miglior modo a me pofli- 
bile a foddisfare al mio debito ; ed in primo luogo mi trovo 
in una ftrettiflima obbligazione di ringraziarla umilmente, 

quan- 



quanto più so, e poflb, dell' onore compartitomi della Aia 
lettera tutta ripiena di efprelìioni fommamentc benigne, 
cortei!, ed obbliganti verfo di me, il quale non ho mai meri- 
tato in modo alcuno quelle fue grazie cotanto (ingoiarli e 
fpezialmente fono di gran lunga fuperiori al mio poco meri- 
to le lodi, che ella colla Tua carta li è degnata di darmi . Per 
li quali favori io mi riconofeo, e mi dichiaro infinitamente 
obbligato alla fua gentilezza, ed all'ottima propenfione,che 
il fuo buon cuore nutrifee verfo di me ; e per tutte quefte 
cagioni io mi dedico per fempre fuo vero, e devotiflìmo fer- 
vo, con un ardente defiderio di ricevere i fuoi comandi, e 
d' eficr degno della fua (limatiflima amicizia. 

Venendo ora a trattare della materia , che principal- 
mente è contenuta nella fua dottiffima lettera , certa cola è, 
che i calcoli eftratti dal noto cadavero umano, i difegni de 
i quali ella mi ha traimeli!, fono forfè i più bizzarri, e più 
maraviglio!! , che fieno (tati giammai oflervati , avendo 
le loro figure, e tutta la loro ftruttura piuttofto fimile ad un 
umano artifizio , che ad un lavoro cafuale della natura, eP 
fendo eglino formati a foggia , ed a fimilitudine di fiori , e in 
fomma ofTcrvandofi in loro un mirabile ordine di parti, di 
modo che non fenza ragione vien dubitato, fe i detti cal- 
coli fieno (lati formati da una interna virtù vegetativa, ovve- 
ro da un femplice, e cafuale accrefcimento ,ed unione di par- 
ticelle materiali . 

Io, per fignificarle il mio penfiero intorno a quefta dub- 
biezza , affermo efler di parere, che nella fabbrica, e (bruttu- 
ra de i detti calcoli non abbia avuta parte alcuna la virtù ve- 
getativa, ma (ìa (lata tutta una pura femplice, e cafuale ope- 
ra della materia, la quale colla fua gravità, vifcofità, e col 
fuo trituramento di parti abbia a poco a poco formato colle 
fue minime particelle un lavoro cotanto curiofo, e pieno di 
maraviglia. Nè mancano in natura molti altri efempli di co- 
fe, e di lavori prodotti dalla femplice, e cafuale unione di 
fottililTime particelle materiali , i quali lavori fembrano effet- 
ti o di artifizio umano, odi qualche virtù vegetati va, ed in- 
fra tali efempli baderà il volgere la mente, e la ricordanza 
nelle interne cavità, e grotte de i monti, dove dal (òlo, e fenv- 
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plice Pillare, e gemere dell'acqua piovana, di cui il monte è 
inzuppato, mifta colla terra minutiffima del monte medefi- 
mo, fi vengono a formare in quelle grotte dove (lilla l'acqua 
ter r olà, e vilcida, molte, e molte varie foftanze dotate di ap- 
parenze, e di figure ftravaganti, e di fiori, e di frutti, e di 
umani artifìzj,e di ferpenti, e fino eziandio di tulle umane, 
e di ogni genere di animali , tutte le quali opere cafuali Co- 
gliono poi trafportarfi dagli uomini fuori delle grotte nati- 
ve, e trasferirli nelle loro abitazioni di campagna, e formar- 
ne varie grottefche per vaghezza, ed ornamento de i loro 
giardini. 

Or fe tutte cosi fatte bizzarre, e maravigliofe opere 
fono parti della materia del tutto morta , e non informata di 
principio alcuno di vegetazione, adunque niuna neceflità 
io fcorgo.che per i (piccare la compofizione dei predetti cal- 
coli fi ricorra alla virtù di vegetazione, quando può fervire 
baftevolmente la femplice caluale unione delle parti mate- 
riali. Ed in verità fe noi concepiremo, che nel primo primo 
principio de i detti calcoli , cioè quando da i lombi in picco- 
liflima mole cafearono per gli ureterj dentro alla vefeica ori- 
naria , avellerò allora una figura alquanto lìravagante , è co- 
fa facile il concepire con la mente , che pofeia il fottiliflìmo 
tartaro dell' orina con attaccarli uniformemente a quei mi- 
nimi calcoli abbia potuto di giorno in giorno a poco a poco 
accrefeer la loro mole, ed infieme infieme confervare la loro 
nuova, e llravagante figura. 

Nella noflra T olearia , e nominatamente in una mon- 
tuofa campagna poco dittante dalla nobile Città di Siena , fi 
ritrova un fiumicello colla fua acqua limpida , e chiara, den- 
tro alla quale acqua fe fi tiene immerfa qualche materia, o 
corpo di qualunque forta egli fi fia per qualche tempo, il 
detto corpo dopo alcuni pochi giorni fi trova, e fi ollerva 
tutto riveftito,e coperto d' ogn' intorno di un tartaro bian- 
chiffimo , e duriflìmo, di modo che il detto corpo pare un 
vero marmo, e di giorno in giorno va crefecndo tèmpre 
più quella fpoglia marmorea nel corpo tenuto immer- 
fo nella detta acqua ; ed in quella nuova fpoglia di lui , ed in 
quello fuo accrefcimcnto di mole, cofa in vero mirabile, fi 
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offe r va una efattiflìma confervazione della efterna figura, e 
di tutti li delineamenti di quel corpo, onde per cagione di 
efempio, una medaglia coli' impronta di una, o più figure, 
conferva perfettamente nel primo loro cflere le figure ifteffe, 
e così accade in tutti gli altri corpi di diverfe figure; on- 
de gli abitatori di quella campagna col tenere immerfi in 
quell'acqua alcuni piccoli Crocifiuì di legno, o altre piccole 
figurine di Santi , le eftraggono pofeia dall' acqua iflefla di 
foftanza marmorea, e notabilmente accrefciute di mole, ed 
aventi in le 1" ifteffe fomiglianze, che avevano avanti alla 
immerfione. Il qual effetto maravigliofo non può intenderli, 
nè concepirli, fe non col fupporre, che il fottiliflìmo tartaro 
di quell'acqua fi vada a poco a poco, ed infènfibilmente at- 
taccando a quei corpi con una maflìma , e perfetta uniformi- 
tà in tutta là loro fuperficie . 

Ora una cola fimile dee concepirli, che fia feguita den- 
tro alla velcica orinaria nel comporfi li noti calcoli dal tar- 
taro dell' orina, cioè, che con ogni maggiore uniformità egli 
fi fia a poco a poco attaccato a i primi (lami alquanto ftra- 
vaganti di figura di quelli calcoli . 

Ed eccole detto intorno a quello articolo ii mio debole 
fentimento. Del retto io fono di parere, che quando un 
efperto Litotomo avelie intraprefa 1' effrazione di quelli 
calcoli per le ftrade confuete, egli averebbe facilmente in- 
contrato i detti calcoli facili a romperfi colle tanaglie, la qual 
colà farebbe fiata una buona forte per facilitarne l* eftrazio- 
ne , mentre la materia di detti calcoli apparifee agli occhi 
molto friabile, e fimilead un finiflimo lavoro di una filagrana. 

Con quelli miei imperfetti penfieri , e con quefto mio 
lungo, e faflidiofo difeorfo comparifeo davanti alla fua pur- 
gatitlìma mente, fupplicandola a feufarmi ,e perdonarmi del- 
la moleftia arrecatale. E qui col riverirla umilmente, redo 
con un ardente defiderio di fervirla. 
Di V.S. llluftrifs. 

Firenze il dì primo d'Ottobre 1732. 

Devotifs. ed obbligatili fervit. 

Giufepjic del Papa . 

Zi 
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XII. 

■ 

PARERE DELL' AUTORE 

SPEDITO SUBITAMENTE A LIVORNO 

Intorno alla elezione delle migliori acque 
diTofcana, per ufo del Reale Infante 
quivi allora pervenuto . 





ER quanto appartiene allo ftabilire quale 
fpezie d' acqua pofla enere più propria, e 
più conface vole alla prcziofa lànità del Sere- 
nili. Reale Infante Don Carlo Noftro Si- 
gnore, la cui compie filone mi viene defcritta 
per molto delicata , e gentile, ed il cui abito 
di corpo vien fuppofto alquanto gracile , io 
incendo ogni più forte reftemone fopra tutte 
le acque folite a praticaru in Tofcana dagli uomini cauti .di- 
ligenti, e gelofi della propria loro confervaziorie in falute, 
credo di potere aflolutamente riferire , e rifpondere a i rive- 
riti comandi fattimi le iafrafcritte verità. 

Dico verità, imperocché offendo io vifluto lungamente 
in quefti noftri paefi , e Tempre con una compiendone piutto- 
fto debole, che gagliarda, e con unafomma magrezza di cor- 
po , ed avendo parte dalla natura , e dal gufto, e parte dalla 
mia propria volontà avuto Tempre repugnanza a bevere il 
vino, ed inclinazione ad eflfere totalmente aftemio.mi e con- 
venuto perciò ufare una ftraordinaria confiderazione (òpra 
le qualità delle acque proprie a ferv irmene per confervarmi 
in falute, e per impedire nel miglior modo poflibile la co- 
pione quotidiana perdita dell' orina, alla quale io fono Tem- 
pre flato lòttopofto . 

Adunque il mio parere fi è , che Y acqua di Afciano , 
che per li proprj celebri condotti di alcune miglia viene in 
copia grande a Ptfa, iia una delle più pure, e delle più 
limpide acque , che fieno cognite in Europa , e come tale è 
ftata con varj, e ficuri fperimenti ritrovata, e conofeiuta evi- 
dentemente da molti cauti (limi fperimentatori . E forfè di cosi 

fatta 
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fatta fomma purità, e limpidezza la primaria cagione fi è, 
che nel fuo corfo da Àiciano a Pifa ella e fatta pattare per 
non pochi piccoli ricetti ripieni di pietre vive, dove la det- 
ta acqua nel fuo moto depone la maggior parte , e quafì tut- 
ta la impurità di terra, e di qualunque altra cofa, che ella 
portava feco dalla fua prima origine. 

Ma con tutta quefta narrata lì r aordinaria purità , e lim- 
pidezza, con cui egli è certo , che fupera tutte le altre acque, 
non folo noftrali, ma anche dei paoli lontani, e ftranieri , fatte 
venire a pofta per farne con erta il confronto, torno a dire 
con tutta quefta fua perfezione, le quotidiane, ed accertate 
efperienze hanno fatto conofeere , che la medefima acqua di 
Pila contiene in iè ftefla una foverchia facilità a promuovere 
le orine ; ficcome ancora lì dimoftra proclive ad irritare più 
del dovere li {frumenti orinar), e forfè ancora non è efente dal- 
la taccia di facilitare la produzione delle renelle , è de i calco- 
li; nè mancano fofpetti, che di fìmiglianti ingiurie, che ella 
talora apporta agli ftrumenti orinari, pofla eflerne cagione 
avere la detta acqua il fuo primo nalcimento da alcune col- 
line tutte ri velli te dì pinete , dalle radiche delle quali piene 
abbondantemente di ragia, ella venga a trarre in fe ftefla o 
qualità , o particelle di materie diuretiche , conforme tali fo- 
no le ragie tutte , non folo di pino, ma anche di ogni altra er- 
ba o pianta, o albero refinofo. Lo che fuppofto, ognuno ve- 
de chiaramente, che la predetta acqua di Pila non pare in mo- 
do alcuno propria ad eflere praticata dal Sereni Aimo Infante. 

Efclufa quefta, io non làprei, che nel paefe.e nella re- 
gione Pifana fi pofla ritrovare un' altra acqua di buona con- 
dizione, e perfetta; onde io fon certo, che tutti coloro, che 
abitano in Pifa, ed in Livorno, i quali hanno temenza de i 
nocumenti ibpr addetti , che pollo no loro provenire dall'acqua 
Pifana, ricorrono per loro difcfà all'ufo dell'acque di cifter- 
na, fcegliendo di mano in mano quella cifterna,che poflb- 
no avere più pulita , e confervata con più diligenza; ed 
io ifteflb fono inclufò tra quelli molti, mentre per li lunghi 
tempi, ne i quali mi è convenuto dimorare in Pifa, mi tòno 
fempre nel miglior modo difefo col fervirmi delle acque delle 
migliori cifterne di Livorno, e di Pila. 
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Facendo ora patteggio a trattare delle acque , che fi po- 
teflero mandare codà di Firenze, o di altri paefi per fervi- 
7. io di S. A. Reale , viene in primo luogo a confiderai lì , le ta- 
le folle per avventura la famolà nodra acqua di Santacroce . 
E per dir vero, avendo io fatta la prova di detta acqua in 
me mede fimo , che per molti, e molti anni non mi fono mai 
prevalfo, nè mi prevalgo di altra acqua, che di quella di San- 
ta Croce , lenza averne ricevuto danno veruno fenfibile , 
parrebbe giudo, che io do velli proporla, e lodarla l'opra tut- 
te le altre acque di Firenze , dove non può negarti , che an- 
che le acque comuni di quali tutti i pozzi delle cafe partico- 
lari fono di buona qualità , e in niun conto fofpette ; ma vo- 
lendo parlare con tutta tutta la fincerità , non porto negare, 
che la medefima acqua di Santa Croce polla all' elame ri* 
gorofo fi ritrovi , e fi riconofea alquanto impura di una pic- 
cola impurità arenolà.la quale però non fi vede, che abbia 
virtù di apportare danno veruno lènfibile, mentre le moltiffi- 
me perfone , che V ufano arduamente , nè meno per ombra 
inoltrano di riceverne nocumento; laonde in quanto a me 
parrebbe cola non pericololàil prevaletene, ma ciò depende 
dall'altrui più lavio con figlio. 

Dopo i'efame delle predette acque nodrali Tederebbero 
ad elàminarfi le acque draniere, in fra le quali la più famo- 
fà fi è 1' acqua di Nocera cotanto ufata, e così frequente- 
mente preicritta nella profeflìone Medica. Io di quell'acqua 
particolare a tutti notifiima non ho da dire altra cofafpeciale, 
fe non ehe ella è ricca alquanto della virtù di bolo ricevuta 
infc ftefla dal bolo ideilo, che fi ritrova in copia nelle colline, 
di onde la detta acqua nafcc,e Icaturifce , di modo che ancor 
io volentieri concorro al parere univerlàle, che ella abbia in 
iè virtù alcalica ; perii quali motivi certa colà è, che la det- 
ta acqua di Nocera gode il pregio di non edere troppo pro- 
clive a pattare per orina , ed in confeguenza parrebbe che lol- 
le atta, ed idonea per valerfene il Sereniflimo Infante; ficco- 
me per gli dedi motivi il Serenidìmo Granduca Collirio III. 
di gloriofa memoria, per mio configlio adenendofi fem- 
pre dal vino, fiprevalfe pel corfo di più di trenta anni ulti- 
mi della fua vita della detta acqua di Nocera per fua bevan- 



185 



pa, e credo, non fenza frutto, avendo S. A. Reale prolungata 
a Tua vita fino agli anni ottantatre. 

E tanto batti aver detto così fpeditamente intorno alla 
materia delle acque . 

Non voglio già tacere, che nelle varie pendici, e colli- 
nette della noftra Toteana fi ritrovano molte , e molte altre 
acque puri (lime, le quali featurifeono da varj fonti efiftenti 
in luoghi fallo li, le quali acque fono fommamente tàlubri, e 
lodevoli , e confacevoli alla (ànità degli uomini , e per la 
loro moltitudine , e per efler ripiena di tali fonti quafi tutta 
la collina Tofcana, perciò non hanno per la loro Angolarità 
'una fama, ed un nome diftinto, e fpeziale, benché ciafchedu- 
na di effe meriti ogni pregio maggiore; ed infra quefte han- 
no avuto la forte di effere nominate l'acqua , che nafee pret- 
to alla fonte di Santo Alluccio , la quale è in un monte non. 
molto dittante dalla Villa Reale di Artimino , e queir acqua 
parimente copiolk, e perenne, che fi ritrova fotto alla 
Reale Fortezza di Radicofani , ed alcune altre non 
poche di Amile natura, le quali, per effer pur i Al- 
me, e di niuna mala qualità ingombrate, pollo no 
ficuramente ulàrfi dà ogni genere di perfone 




lità fomma, e con frutto; onde an- 
cor elleno fi poftono uguaglia- 
re all' acqua predetta di 
Nocera per ùcuvo , 
e fàlubre ufo del 
Sereniflimo 
Infante . 
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ALTRO PARERE 

INTORNO ALLE ACQJJE STESSE 

Ed intorno a i vini di Tofcana fpediti 
fubitamcntc a Livorno. 



Aa 





N efecuzione de i riveriti comandi, di cui fui 
onorato nella fera di fabato feorfo, polì in 
carta alcuni miei dcbolifiìmi , e rozzi fenti- 
menti intorno alle qualità delle acque, trai- 
le quali dovrebbe eleggertene una, che fofTe 
certamente atta , propria, e proficua alla de- 
iiderabilc confervazione della preziofà , ed 
importante fànità del Serenilìimo Reale Infante Don Carlo 
mio Signore. Adeflb mi viene parimente comandato il fog- 
giugnere alcuna cofa intorno alla noftrale Fiorentina acqua di 
Santacroce, le veramente io la giudicaflì meritevole, e de- 
gna di prevalerfene neh" ufo mentovato. A tale propofito 
adunque ardile o di foggiugnerc, che al mio debole, ma in- 
genuo difcernimento la detta acqua parrebbe più che meri- 
tevole del pregio fopraddetto ; e la ragione sì è , che V an- 
tica , e fempre fin ora continuata fperienza , dell' ufo di 
lei in tutti li generi diperfone,che fe ne fonofervite ,e tut- 
tavia fe ne fervono fenza riceverne ombra di veruno nocu- 
mento, par mi, che Ha una evidente dimoitrazionc della tota- 
le innocenza dell'acqua medefima di Santa Croce, la quale 
non perde una cosi fatta lode di perfezione per dimoftrare 
di contenere in fe ftefTa qualche piccoliffima impurità are- 
nofa, qualunque volta venga rigorofàmente efàminata, con- 
forme fu da me riferito nella mia relazione precedente; im- 
perocché in quella minima impurità arenofà non fi è giammai 
riconofeiuta in effetto virtù alcuna vifeolà, per cui quelle 
poche, e minime particelle arenofe fi rendano cofpicue, o 
fenfibili ; mentre per altro vuolfi da tutti confiderare ,chc in 
tutte quante le acque di quefto Mondo fi alcun de, e fi ri- 
trova qualche poca d'impurità o maggiore, o minore, o ap- 
porta- 
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portatrice, o immune di offe la , effendo colà veriffima, che 
non li trova in realtà , e non può ritrovarti un' acqua rigo- 
rofamente pura , e fchietta del tutto , quale farebbe V idea 
dell' acqua elementare , che è del tutto metafifica, ed imma- 
ginaria . 

Patio ora ad elèquire fimiglianti comandi pervenutimi 
dell' accennare i miei imperfetti fentimenti intorno alla fpe- 
zie del grano da fabbricarne il pane proporzionato, ed alla 
fpezie de vini, de i quali poffa l' A. S. Reale valerli con fi- 
curtà. 

Per quanto appartiene al grano, non ho motivo di mol- 
to favellarne » poiché il grano noftrale bianco, e gentile, che 
nafce, e li raccoglie copiolàmente nella cognita n olirà pia- 
nura di Sello non molto lontana dalla Città di Firenze, è 
una fpezie di grano per fe medelima cotanto perfetta, che 
non merita di effere comparata Con alcun' altra fpezie , men- 
tre colla fua perfezione vince, e fupera tutte, non folo le 
noftrali, ma eziandio le foreftiere; ed in confeguenza ogni 
ragione pare, che richieda, che la farina del detto grano be- 
ne ftacciata, e lèparata dalla crufea, e crufchello,cioè a dire 
il fiore fiore della fuddetta farina meriti, e debba affoluta- 
mente effer la materia da formarne il pane per fervizio dei- 
la Reale Altezza Sua . 

Reda ora il dire alcuna cola circa alla qualità de i vi- 
ni . Quelli in Tofcana, ma fpezialmente nella regione Fio- 
rentina fono di molte, e varie fpezie, infra le quali non po- 
che fono le fpezie de i vini ottimi, e riguardevoli. Ma ornai 
per comune confentimento non folo de i Tofcani bevitori 
di vino, ma altresì dei forestieri, il primo pregio viene attri- 
buito al vino famofo di Montepulciano, e bianco, e roffo. 
Il roffo però alla umana lànità vien giudicato più propor- 
zionato del bianco; ma perchè quella fpezie di vino è al- 
quanto fpiritolà , perciò coloro, che bramano la conferva- 
zio ne delia loro lànità , e vogliono prevalerli del detto vino, 
" fogliono prudentemente temperarlo alquanto coli' acqua, o 
di maggiore, o di minore quantità, fecondo la temperie de i 
loro corpi, e de i loro interni umori, lo che depende dalla 
cognizione, e dalla perizia de i Medici loro affilienti . Colo- 
bo 



ro pofcia, che vogliono pretalerfi de i vini Tofcanflèhza 
veruna mefcolanza coir acqua, ma vogliono bevere vino pu- 
ro, e te hi etto, non godono, ne fogliono far ciò con tutta la 
Scurezza della loro (ànità , le non bevendo vini meno fpiri- 
tofi, e di vigore più gentile di quello fopraddetto di Mon- 
tepulciano. 

E di tali vini inferiori, per altro graziofi, piacevoli, e 
grati al palato, ed infiememente la ni, e ficuri da ogni nocu- 
mento fi godono in Firenze molte, e varie fpezie, il nomi- 
nare le quali l'aria troppo lunga, e faftidiofà imprelà. Ab- 
biamo, per nominarne alcune, il vino rollo del Poggio Im- 
periale, abbiamo quello rollo non dolce di Lappeggi, quel- 
lo delle Rofe, quello del Cotone, quello delle Gineftre, 
e molti, e molti altri, che io tralaicio di nominare, 
tra i quali lì può col gufto proprio fcegliere di 
mano in mano quelli, che fi fperimentano più 
adattati ai proprio palato, ed al proprio 
fi orna co , mentre in quelle n olire 
Fiorentine collinette di ogni 
colà fertiliffime , le ne for- 
mano innumerabili 
Ipczic in ogni 
Autunno . 
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UMILISSIMA SCUSA 

DELL' AUTORE 

Pel non potere per la fua gra vi filma età , e per la Tua 
debole fai ut e portar fi a Livorno, dove fa chiamato 
alla cura del Reale Infante Don Carlo 
allora infermo di Vaiolo ; ed infieme 
fuo debole configlio intorno al 
modo di curare 1* Altezza 
Sua Reale. 




• ON infinita fcn Ubili fi ma afflizione di cuore, 
e con le vere , e non fìnte lacrime agli oc- 
chi fento in quella ora xxn. del dì 14. Gen- 
naio 1* infelice avvilo dell' infermità di va- 
iolo fopraggiunta nel dì 1 2. ftante al Sere- 
niilimo Reale Infante mio Signore nella 
Città di Livorno. Dico infelice avvilo, 
non già perchè così fatta malattia non termini il più 
delle volte, e quafi fempre in perfetta falute, pome fi oflèr- 
ya frequentiffimamenteima perchè in un personaggio di tan- 
to prezzo, e di tanta unlverfale importanza ogni minimo 
timore di qualunque leggiera afflizione merita di edere con- 
ildoraro con indicibile lpa vento, e trepidezza di cuore. Io 
in quello cafo mi dolgo altamente del mio infelice dettino, 
che in una fimil congiuntura mi abbia coftituito totalmente 
inabile, ed impotente a ricever Y onore ben grande desina- 
tomi di dover concorrere ancora io a ièrvire S. A. Reale col 
mio debole talento nella Medica profeflione; ma la Divina 
volontà mi neceffita a quietarmi, fe in quefta mia età gra- 
yiflima, e decrepita, unita ad una complcflione miferabile. 
e ad una fànità imperfetta al fegno maggiore , io mi ritrovo 
totalmente incapace di godere tanta fortuna . 

Circa la cura del male mentovato io non ho dubbio al- 
cuno, che la fomma, e fingolar perizia dell' Archiatro or- 
dinario della Reale Altezza Sua non averà bifogno delle più 
vere, più utili, e più proficue indicazioni delle Mediche di- 
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Hgcnze, che dcbbonfi praticare per condurre V infermità a 
buon porto . 

Con tutto ciò il teneriffimo zelo, che occupa il mio 
cuore, mi rende ardito di fuggerire , che fecondo la mia debo- 
le cognizione ellendo ormai vifibili , e comparfe alla cute le 
puftule del vaiolo, conforme viene riferito , fono già più di 
due giorni; non pare perciò più tempo opportuno da ricor- 
rere all'emiflione del fangue folita ularfi utilmente ne i pri- 
mi principi di quefto male, cioè quando regnano le prime 
febbri fenza veruna apparenza alla cute delle puftule del 
vaiolo; ed in quefto caio tutta la cura credo, che debba con- 
fiftere nel tenere il Reale Infermo in una ftanza temperata 
con caldo non gii molto iènfibile, ma moderato, ed unifor- 
me, e nel dargli frequenti bevute di brodi feiocchi fottili di 
carne magra di vitella, o di pollaftra fempre caldi , accioc- 
ché con quefta copiofà umidità procedente nel fàngue fi pof- 
fano più agevolmente feparare, ed efpellere alla cute le tu- 
multuanti particelle del vaiolo; al qual fine foglio io prati- 
care in quelli principi della cfpulfione qualche bevuta di 
acqua di cardo fanto attualmente calda, ficcome attualmen- 
te calde debbono eflcre le bevute dell' acqua ordinaria, che 
alcuna volta fi poflbno concedere , per non naufeare 1* Infer- 
mo col fempre continuato ufo de i brodi fciocchi. Del redo 
quefta fpezie di male fuole tutto intiero medicar fi dalla na- 




iimil male non fuccedano gì' importuni fluffi di ventre 
che s' impedivano quanto fi può le toffi, che fi difendano 
nel miglior modo gli occhi dalle copiofe puftule del vaiolo 
bagnandogli fpefle volte con acqua dorata ; e fopra tutto è 
neceflario efTer efatto nella regola del vitto, dando per cibo 
ordinano femphei pappe, e pangrattati, aftenendofi del tut- 
to dalla carne, e fupplendo coli* aiuto di qualche uovo o 
cotto a bevere, o cotto a foggia di cordiale , e cosi conti- 
nuando per tutta la guerra viva, chefuol fare il vaiolo, cioè 
a dire fino a dodici giorni in circa, ne i quali giorni quan- 
do il naturai benefizio del corpo fia del tutto mancante lo 
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che è piuttofto colà buona, che cattiva, non è punto im- 
proprio il ricorrere all' aiuto di qualche lemplice eli- 
fiere facto con acqua d' orzo, con un poco di (àie A 
e di zucchero. Ma ora mi accorgo, che il mio 
veemente de fi de rio della fa Iute di S A. Reale 
mi ha fatto, non volendo, tr ateo rr ere a 
parlar troppo della di lui curazione , 
quando la perizia di chi debbe 
alMerle potrebbe infegnare 
a me molte cole ; onde 
prego la loro forn- 
ir» a gentilezza 
a volermi 
perdo- 
nare, 
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ALCUNI CONSULTI MEDICI 

COMPOSTI DALL' AUTORE 

Dopo la (lampa fatta in Roma appretto 
il Salvioni di due Tomi di altri 
fimili fuoi Confulti. 
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Molti , dìverfi e Jlravaganti mali di Jlomaco, 
e di tutto il corfo degl* inteftini , ed affai 
contumaci in una femmina di anni st. 
di temperie calda , e fecca . 



£TER quanto ho faputo comprendere dalla 



traimefla accurata relazione , parmi di po- 
tere ficuramente affermare, che non per 
altra cagione la nota Signora di anni 52. di 
temperamento caldo, e lecco , abbia per 
lo panato patito sì lungamente, e panica 
ancora tuttavia i defcritti molti , diver- 
fi, e (travasanti fconcerti di fànità, fe non perchè tutti gli 
umori , e liquidi del fuo corpo fieno contaminati , infet- 
ti , e ripieni di una folenne acidità , e di una folcnne fàlfedi- 
ne, dalle quali tutte le di lei vifccre interne, e fpezialmente 
i canali degli alimenti, che ricchiffimi fono di foftanze ner- 
vofe, fieno del continuo moleftate, irritate, ed in più guifc 
afflitte. E forfè di quefte due nemiche , ed ingiuriofe qualità , 
cioè acido, e falfo, i primi artefici fono flati i difgufti conti- 
nui , e le afflÌ2Ìoni della fua mente ; forfè a ciò ha coopera- 
to il fuo temperamento caldo, e fecco, forfè anco 1* incon- 
grua regola del vitto, ed altri errori nelle fei cofe,che i Me- 
dici chiamano non naturali, che da i Medici proflimi , ed al- 
fiftenti alla Signora inferma pofiòno facilmente indagarfi. In 
fomma con quefto folo fiftema di foftanze ft r ani ere , acide, e 
falle, le quali abbiano infettato tutto il di lei (angue , e tutti 
gli altri liquidi, che dal fangue derivano, pare a me, che fi 
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flano rendere ragioni molto proprie di tutti gì* incomodi 
l'ani t a , che affliggono la detta Signora, e fpezialmente de 
i travagli di ftomaco , de i vomiti , delle turbate digeftioni 
del cibo, delle frequenti paflioni coliche, de i premiti, che 
i Greci dicono tene imi , poco meno che affidui , della efcori- 
azione de i va fi interni emorroidali , e finalmente di tutto il 
compleflb delle fue tribolazioni. 

Imperciocché dove fi fupponga per colà certa, che il 
fangue,la linfa, il liquóre dei nervi, il liquido digerente del 
cibo, il fugo pancreatico , e tutti gli altri liquori del fuo cor- 
po fieno zeppi di fali filveftri infoliti, e fommamente atti- 
vi, niuno è, che non veda,efTere neceflario, che tutte le vi- 
feere interne, ed in particolare tutto il corfo degl'interini , 
che hanno un continuo commercio co i liquidi nominati , 
fieno del continuo afpramente moleftati , ed afflitti . 

Supporta tal verità , quindi nafeono fubitamente le ve- 
re, e le più proprie indicazioni della cura, le quali lenza 
alcun dubbio debbono confiftere nel temperare , e addolci- 
re, quanto più fi può.l' ingiuriofa falfedine, ed acidità degli 
umori, e nel difendere nel miglior modo l'interne vifeere 
dalle loro ingiurie. Per confeguire quefti feopi , certa cofa 
è, che l'arte più efficace dee confiftere nella regola della 
vita, e fopra tutto nella regola del vitto; poiché con que- 
fta unica regola fi può correggere, e rinnovare le qualità 
del l'angue , da cui tutti gli altri umori dependono . Loderei 
per tanto fommamente, che la detta Signora per qualche 
lungo tempo fi aftenefle totalmente dall' ul*j del vino, beven- 
do in fua vece , o acqua pura di Noccra ,o un' acqua di buona 
qualità, bollita con una piccola porzione di fola, e femplicc 
cannella dolce, chiamata regina, non pcfta. Per quanto poi fi 
appartiene a i particolari medicamenti, che in quello cafo 
pullbno ulàrfi , trattandofi di raffrenare, e di domare l'aci- 
dità , e la falfedine, il mio debole, ed ingenuo fentimento 
fi è , che debbano fuggirfi tutti i medicamenti arditi , per li 
quali le due fuddette nemiche qualità piuttoflo fi rendereb- 
bero piùvigorofe; laonde io configlio con ogni maggiore ef- 
ficacia, che la predetta Signora non folamente infitta fempre 
nella regola del vitto, confiftcn:e in cibi tutti umettanti, e 
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refrigeranti, e che fieno l'empiici, e Semplicemente compo- 
rti .fuggendo tutte le vivande acetolè, e Soverchiamente (alfe, 
c le rlatuol'e eziandio, le quali ribollono, e fi fermentano 
per entro allo ftomaco, ed al bailo ventre; ma che oltre al- 
l' oflervanza di una sì fatta regola, lenza la quale tutte le al* 
tre diligenze farebbero inutili, e vane, ella fi contenti di pro- 
cedere nella cura de i fuoi malori con paflb molto cauto, e 
lento, attenendoli da tutti i medicamenti purganti prefi per 
bocca, da tutti i l'ali, e ballami chimici, che fogliono agevol- 
mente pugnere , ed irritare i nervi ; contentandoli Somma- 
mente di porre in ufo i l'empiici lavativi di poche once per 
volta fatti con acqua di piantaggine, o di orzo infieme molta 
con un poco dichiara d'uovo in efla sbattuta , i quali piccoli 
crateri ufati frequentemente alquanto calducci poflbno con- 
fortare, e corrobare le interne morici, che dimoftrano di eflère 
d'ulcerate , ed efeoriate. Circa poiai rimedj uni vedali, il mio 
configlio farebbe, che per due mattine di feguito ella bevefle 
ad un bicchiere per volta tre libbre intiere d' acqua di No- 
cera, attualmente calda, ripolàndofi per qualche tempo tra 
l' un bicchiere, e 1* altro , di modo che tutte le tre libbre r citi- 
no bevute nello fpazio di un'ora, o di un* ora, e mezzo in 
circa , con aggiugnere nel folo primo bicchiere una mezza 
oncia di giulebbo di tintura di rofe ; quindi pattati i detti 
due giorni , potrà per un giorno cenare da limile bevuta sì lar- 
ga , ma nel quarto giorno potrà per altri tre giorni di fegui- 
to replicare la fiefia larga bevuta nel modo medefimo per 
appunto; Sperando io, che quella copiolà innocente bevuta 
di umido penetrando per tutto quanto il corpo, e per tutti 
li canali, col meScolarfi co i liquidi, donerà loro un refri- 
gerio, ed un fteno non piccolo a i loro (ali, e molti de i 
mede lìmi (ali potrà portar fuori del corpo col fuo efito per 
orina ; ficcome in limili cafi ho più volte ofiervato accadere 
con notabiliflìmo frutto . Terminato il corfo de i detti cin- 
que giorni destinati alla detta bevuta d'acqua di Nocera,io 
la consiglierei aprofeguire lèmplicemcnteneU' accennata re- 
gola del vitto, col praticare tòlo nella mattina a buon'ora 
una bevuta di brodo (ciocco fatto di carne di polla lira , nel 
quale lolle aggiunta un'oncia, e mezzo di fugo di endivia 
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frefca pefto, e {premuto, con averlo avanti chiarificato con 
chiara d'uovo fecondo l'arte, continuando così per molte, c 
molte mattine ; e quando per difetto delle ftagioni manchi i! 
fugo fpremuto dall'endivia frefca, fi può in fua vece fupplirc 
col fugo fpremuto dalla cicoria ortenfe frefca nel modo me- 
defimo. Quello è quanto per addio, ed in quello centro del 
Verno la debolezza del mio intelletto configlierebbe la pre-» 
detta Signora ad operare , con ficurezza di trarne qualche 
frutto, e fenza tema di danno alcuno. Quando poi nella 
futura Primavera continuatici - o i medefimi travagli 
di fanità, allora forfè non farei lontano dal 
configliarla di portarti a i bagni di 
Lucca , per quivi fperimentare 
la virtù dell' acqua mi- 
nerale , bagnandoli, c 
bevendola fecon- 
do le folite 
regole . 
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RELAZIONE. 

IL Signore N. N. di anni 40. in circa di temperamento 
biliofo, di abito di corpo gracile, di teflitura gentile, 
nato nobile , ma di fibra robufta , alTuefatto a vivere 
con moderazione , ed aggiuftatezza nelle Tei cofe non na- 
turali , dedito per altro all'efercizio della cavallerizza ,ed a 
patire alcuni incomodi comportevoli a tal miniftero, nel- 
T età di Tua vita di anni venttfbtte in circa cominciò ad 
avere commercio con femmine , e dopo qualche tempo 
gli top raggiunte un tumore nell' inguine a guilà di bubone 
venereo , e non eflèndo creduto tale , fu femplicemente 
untato con olio di gigli bianchi, e dentro qualche tempo 
fe ne (Vanì . 

In tale flato di cofe fenza voglia di orinare era tormen- 
tato da un frizzore nel tratto dell'uretra, particolarmente 
verfo il glande ; nè di ciò fatto cafo, dopo tre anni avendo 
avuto altro commercio con femmine comparve una gonor- 
rèa con fpargimento di materie ora gialle , ora verdi con 
qualche piccola quantità tinte di l'angue , in maniera tale , 
che il Signore nell' orinare pativa bruciori , e dolori trava- 
gliofilfimi non folo nell'udire dell'orine dalla verga, ma an- 
che fenza orinare , con tormento fieriflimo in quelle parti , 
con tumefazione ancora nella verga. Quelìa gonorrèa fu por- 
tata dal Signore per lo fpazio di nove mefi con tal pazienza, 
che ora cui prendere qualche cofa da ripulirti, ora con me- 
dicamenti opportuni , ora con lo (lare a regola totalmen- 
te fc ne liberò i e liberato dalla gonorrèa fopraggiunfergli al- 
cuni 
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cuni dolori vaghi ora in un braccio, ora nel petto, ora nel 
capo, ed al prefentc univerlàlmentc per tutta la vita , (enza 
inzione tanto la notte, che il giorno. E' (lato foccorfo 
il Signore dopo la liberazione della gonorrèa con varie pur- 
ghe , alle volt- 00 i puri rinfrelcativi a riguardo del fuo 
temperamento l'opra delcritto, ficcome coli'ulò della Sdlfa- 
pariglia in vari modi praticata, cioè con ifchietto decotto, 
ma lungo a riguardo di Tua tenitura di corpo gracile , tan- 
to più, che elio Signore e di villa affai corta, e dubitando, 
che detta Saliàpariglia poteffe portar fuori copiofità df l'u- 
dori, o altri umidi dal corpo, fu praticato il latte di giu- 
menta per molto tempo melcolato col decotto della fuddetta 
Salfaparig ia colla preparazione di qualche poco di caffia , 
con aggiungervi la decozione della Saponaria, ed in ordine 
all' ufo del cibo è (lata offervata da eflb una reg >la efiu- 
tiffima , e tutta rinfrefeativa a riguardo del temperamento, 
e dell' abito di corpo fopra deferitto . Da tutte quelle co- 
fe fi fono mitigati i dolori , ma non mai fedati del tutto , 
di modo che affai, o poco fi lafciano rifentire. E' (lata al- 
tresì per foccorfo di detti dolori in queft' anno nella purga 
rinfrefeativa toccata un poco la vena per vedere la qua- 
lità del fuo (àngue, e fi è trovato un fàngue proporzionato 
si di fiero, come della parte roffa, non fi è trovato nulla di 
cortice, ma era di gentil confidenza, e facile al taglio. 
Il fiero poi era limpido, ma un poco giallognolo. 
Ma vedendo la gran pertinacia de i dolori con 
tanti rimedj in divede forme praticati 
fino ad ora, il Signore Infermo chiede 
foccorfo per vedere di liberar- 
li con toglier via onnina- 
mente 1' orinazione 
del fuo male. 
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Consiglio Medico per la precedente 
. Relazione. 

GIudico efler neceiTario , che il noto Cavaliere tor- 
ni a praticare il medicamento della Salfapariglia nel 
modo , che farà fcritto di fotto. Ma prima del de- 
cotto mede (imo, per preparare le fue vifcere, e gì' inter- 
ni umori con qualche particolare refrigerio , ed umettazio- 
ne, farà bene, che egli per tre giorni di feguito beva nel- 
la mattina a buon' ora tre libbre di acqua di Nocera at- 
tualmente calda, bevendola ad un bicchiere per volta con 
alcuno giudo ri polo tra una bevuta, e l'altra; fervendo, 
che fieno bevute tutte le tre libbre nel corfo di un' ora in 
circa ; e la detta acqua fia femplice , e fola . Ma nel gior- 
no avanti, che cominci a bevere la detta acqua, pigliera un 
lavativo femplice fatto d' acqua d' orzo con zucchero , e 
l'ale , e un altro fimile lavativo pigliera nel giorno dopo ter- 
minato il bevere dell'acqua fuddetta, dipoi immediatamen- 
te pafli all' ulb dell' infrafcrkto decotto . 

Salfapariglia ottima preparata fecondo 1' arte 
un' oncia; s' infonda in tre libbre d' acqua comune , dipoi 
fi bolla a fuoco lento , finché nel vafo redi una fòla lib- 
bra di umido , il quale fi coli , e la colatura fi divida in 
due porzioni di fei once 1' una da beverfene una di det- 
te porzioni nella mattina a buon' ora , e 1' altra nella fera 
a ore 23. Le fecce fuddette della Salfapariglia fi bollano 
di nuovo in altre fei libbre di acqua comune alla confun- 
zione della metà, e le tre libbre d'umido, che reftano, fer- 
vano per bevere ne i parti mattina , e fera , potendoli fup- 
plire alla neceflària quantità della bevanda , quando la le- 
te lo richieda , con qualche altra acqua acconcia . E così 
continuando, e replicando ogni giorno le due fuddette bol- 
liture con nuova Salfapariglia , fi feguiti quello medicamen- 
to per giorni trenta non interrotti. 

Nel tempo del fuddetto medicamento il noto Cava- 
liere dee artenerfi del tutto dal vino ; non dee con arte al- 
cuna 
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cuna proccurare il (udore i dee cibarli di cibi umettanti , e 
refrigeranti, con mangiare mattina, e fera mineftre di brodo, 
e carne lefla, e qualche altra vivanda nel pranzo, pur- 
ché i cibi fieno femplici ,e femplicemente cucinati* 
nè è improprio Tufo dell'uova. Dopo ter- 
minati i trenta giorni del medicamen- 
to, làrà necefiario lo ftare per 
altri dieci giorni con mol- 
to riguardo prima di 
ritornare a nutrir- 
li, ed a vivere 
con tutta la 
libertà. 
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Fieri Accidenti Asmatici a foggia degli 
Accidenti Epilettici. 

HO letto più volte la trafmeflà accurata fcrittura del 
Signor Giovanni Tommafi , contenente 1' efatta 
iftoria di alcuni travagli di iànità , che per l' ad- 
dietro hanno afflitto il noto degniffirno Cavaliere , di cui 
egli è Medico, e dopo avere lbpra la detta relazione fatta 
reflcfllonc fònimamente feria, fono reflato ancor io perfua- 
fo, che i predetti feoncerti di fanità non poflbno ridurfi , 
fé non ad effetti di un* affezione afrnatica , ma però di una 
ipe zie molto particolare , e dotata di perfida qualità ; im- 
perciocché eflendo vero, che quafi tutti i predetti trava- 
gli fi fieno rigirati intorno al petto, e fpezialmente intorno 
alla nobililìima opera della refpirazione da efii in varj, e 
diverfi modi alterata, ed offefa , certa cofa è perciò, che 
i predetti travagli fono compre lì dentro alla sfera , ed alla 
claflc delle afme . Ma confiderando pofeia , che le lo lì erte 
difficoltà di rcfpiro fono fiate quafi fempre non folamcnte 
valide , e veementi, obbligando fpeflb il Signore infermo a 
follevarft affatto dalla giacitura , e dal letto , ma eziandio 
unite ad importune tolti, ed a fputi cruenti, ed a con limi li 
malori di petto, c di polmone; così fatte proprietà denota- 
no con evidenza , che i fopraddetti accidenti afmatici non 
fono flati femplici , e comunali, ma di natura molto robu- 
fla, e maligna. 

In oltre merita di eflere feriamente confiderato, che la 
narrata tempefta di afflizione afrnatica non e fiata mica con- 
tinua, ma notabilmente interpolata, ed interrotta da alcuni 
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tempi anche ben lunghi, ne i quali non folo il petto, ed il 
refpiro, ma anco tutto il corpo ha goduto una pace, ed una 
tranquillità del tutto perfetta, clìendo ceffati totalmente e 
1' affanno, e la toffe, e lo l'puto , ed ogni altro male , come 
le mai non forte flato l'offerto ; la qual colà in verità fembra 
appreflb di me molto mirabile, e degna dì gran refleflione. 
Qual* è mai, dico io, quello sì potente, e lcandololò umo- 
re , che tutto in un fubito poli a rilvegliare in quello corpo 
la deferitta burralca , la quale dopo avere continuato per 
qualche tempo , ceffi del tutto , e ritorni il corpo alla lua 
primiera fanità, onde in tal forma poffano rinnovar fi alter- 
natamente e la guerra , e la pace? Infra le molte , e molte 
infermità , a cui lbno fottopolli i corpi umani, una ve ne ha, 
la quale lèmbra a me , che abbia non piccola fimiiitudinc 
alla infermità, della quale ora fi tratta; e quella fi e l'Epi- 
Iefsìa a tutti nota , e palefe , collituita d* interpolati , ed in- 
terrotti llraniffimi accidenti convulfivi di tutto quanto il 
corpo , ciafeheduno de i quali termina nella fanità del cor- 
po modellino. Io mi dichiaro cipreffamente non efferc mia 
intenzione di chiamare- quello male lòfferto dal prefato Ca- 
valiere col nome di veri accidenti Epilettici, poiché nella 
Epilclsìa tutta la tempelta confido nella foftanza del cerebro , 
e non già nel polmone ; ma ardilco folo di affermare , che 
chiunque confiderando le cole di l'opra narrate chiamafie il 
detto fuo male una Epilefsla del polmone, non parlerebbe 
troppo lungi dal vero , e potrebbe ritrarne poco biafimo ; 
attclòchc ficcome nella vera, e legittima E pilefsìa tutti quan- 
ti i mufcoli del corpo efercitano in quel parofifino Urani mo- 
vimenti convulfivi , perchè allora dal cerebro difeende lo 
fpiritolb liquore de' nervi coflituito in un maflìmo orgafmo, 
e furore ; così ancora in quella Epilefsìa particolare del pol- 
mone, e del petto tutti gì* innumerabili piccoliflimi mufcoli 
affili! alle trachee, ed alle membrane polmonarie prorompono 
in un lolennc impedimento de i loro moti ordinar), ed efer- 
citano molti, e varj moti convulfivi, e lo fteflb fanno ezian- 
dio tutti i mulcoli intercoltali , e parimente il grande mulco- 
lo diafragma, perchè in quel tempo lo fpiritofo liquore de 
i nervi, de i quali ne è corredata l'interna lòftanza del pol- 
mone 
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mone , e tutta la caffo edema del petto «allora viene afta] ita 
[qualunque ne fia la cagione] da un Aero difordine di moto, 
per lo ribollimento , ed orgaimo dello fpiritofo liquore de i 
nervi di tutto il petto. Ed ecco come la debolezza del mio 
intendimento inclinerebbe a fpiegare la natura , e l' eflenza 
del male riferito , e de' Cuoi (intomi interpolati. Per quanto 
poi fi appartiene alle cagioni , che hanno potuto produrre i 
lòpraddetti interrotti fcompigli del petto , forfè una delle 
maggiori farà (lata la fomma delicatezza naturale del polmo- 
ne medefimo, il quale avendo in fe una tempera faciliilìma a 
conturbarli, farà (tato preparato, e difpofto alle narrate in- 
comodità per ogni lieve motivo» non effendo co(à nuova, ed 
inaudita, che ne i corpi degli uomini, per altro fani, fi ritro- 
vi qualche vifcere, e qualche parte del corpo loro più dell' 
altre parti preparata, e difpofta a qualche forta d' infermità, 
come dimoftranole mediche efperienze. Forfè traile mento- 
vate cagioni avrà avuto qualche luogo la non regolata , e 
perfetta regola di vivere, e fpezialmente l' ulb del coito, a 
cui per fetu ili mi Scrittori di Medicina hanno dato l' appella- 
zione , ed il nome di brevi $ Epilepfi* ; ovvero qualche non 
piccolo errore commetto nel vitto , ed in particolare nelle 
bevande poco convenevoli al fuo temperamento. Finalmen- 
te altre, ed altre poflbno eflere ftate le cagioni del fuddetto 
male, le quali più facilmente, che da me lontano, e remoto, 
poflbno ellere indagate dal Sig. Giovanni Tommafi meglio 
di me informato, e preferite. 

Suppofte tali verità , niuno è , che non veda quali ar- 
ti, e quali diligenze fi portano, e debbano praticare a fine di 
aflicurarfi, che il mentovato Cavaliere non fia giammai più 
efpofto, ed affalito da i narrati malori. Io per dire la verità, 
confetto, che intorno a quefto articolo il dotti lììmo Sig. Gio- 
vanni Tommafi ha finora adempito perfettamente tutte lo 
parti, di modo che il recedere dal fuo operato, e dal fuo pen- 
siero farebbe un allontanar fi dalla Grada diritta , e legittima. 
In un pericolo (ficcome è quefto) di poterfi agevolmen- 
te risvegliare uno Arano tumulto per entro a i nervi, ed a i 
mufcoii di tutto il petto, non fi può uiare forta alcuna d'ir- 
ritanti, e di purgami, eccettuati però i puri , e (empiici la- 
va- 
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varivi fatti o di latte, o di brodo, o d' acqua d' orzo con 
pochi flimo Tale , e zucchero , col folo fine di prevalertene a 
foggia di bagni interni refrigeranti degl' interini, i quali fo- 
no di foftanza nervola ricchiffimi ; talmentechè ancora la 
ftefTa piccola dofe di fole due once d'olio di mandorle dolci 
alcuna volta praticata farebbe fofpetta appretto di me, per 
tema, che la tua vifeidità fermentativa non ri (Vegli alle den- 
tro al corpo qualche nuova agitazione. Del retto, il quoti- 
diano nutrimento, ed aflìduo dee confiftere in cibi femplici, 
c fèmplicemente preparati , umettanti , e refrigeranti , con 
attenerli dagli aromati , da i cibi lai fi , dagli acidi , da i for- 
tumi, e da tutti quelli, che hanno facoltà di produrre flati, 
ribollimenti , e rarefazioni dentro al corpo; quali fono per 
efèmpio i legumi tutti e frefehi, e fecchi, le fravole, l'uva, 
i fichi, la carne porcina e frefea, e falata, i cavoli, gli fpi- 
naci, tutti i funghi compre fi anche i prugnoli , i tartufi, 
i pi (lacchi , e non pochi altri molto ben noti al Sig. T om- 
nia fi . E circa alla bevanda , molto utile, e ficura cofà farà , 
che il predetto Sig. Cavaliere beva il vino moltiflimo tem- 
perato con acqua di Nocera , ed ottima cofà farebbe , che 
egli alcuna volta , o per qualche tempo fe ne aftenefle , be- 
vendo in vece del vino della mede fi ma acqua di Nocera, in 
cui futle prima bollita una moderata porzione di vifeo quer- 
cino. In oltre approvo ancor' io, che egli per alcuni giorni 
pratichi un moderato medicamento acciaiato prima , che 
termini il Verno , e tra i molti tali medicamenti loderei 
1' ufo di un mezzo fcropolo di fpuma di acciaio mefcolato 
con un poca di conferva di tutto cedro, prefà per un mele 
ogni mattina a buon' ora , bevendovi dietro una tazza di bro- 
do feiocco , fenza alcuna neceflìtà di far moto ad intuito 
dell' acciaio prefo . Principiando poi la profuma Primavera, 
e germogliando allora l'erbe , il mio debole con figlio fareb- 
be , che per molti giorni il detto Sig. Cavaliere bevefle ogni 
mattina per tempo una buona tazza di brodo feiocco fatto 
o di carne magra di vitella mongana , ovvero di pollaftra, 
nel qual brodo folle prima fiato infufo , e bollito un buon 
pugillo di fiori, e foglie di edera terreflre, e pofeia colato, 
e bevuto caldo, rendendolo alquanto grato con ifpremerviun 
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poco di fcorza di cedro, o di altro pomo odoro io, che piac- 
cia ; nè voglio tacere , che in limili travagli convulfivi ho 
più volte veduto giovare l' ufo dell' infralcritta polvere , co- 
me fe fofle rimedio f'pecific >. 

IV. Ambra gialla , fiori , e radiche lécche di peonia 
ana once mezza, lemi di lattuga once una, Ile reo di pavo- 
ne bianco, zucchero candito ana once una, e mezza; li ri- 
ducano le luddecce cofe in polvere impalpabile , e inlieme 
confufe , e mille fi conlervino per prenderne uno fcropolo 
ogni l'era avanti cena un' ora, con una cucchiaiata di giuleb- 
be) di fiori di papavero erratico. 

Finalmente a tutte le fopraddette diligenze fa di mellie- 
re unirne due altre di lbmma importanza \ V una del- 
le quali fi è il conlcrvarli moderatiflimo nel coi- 
to ; e 1' altra fi è il guardarli cautamente 
dalle flullioni , e da i catarri fui petto, 
perchè da limili flullioni fi potreb- 
bero ben prello rifvegliare i 
già l'offerti funefti feon- 
certi nel petto 
roedefimo . 
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Veementi Tossi convulsive , e affannosb fnsieme , 
con frequenti Vertigini in un Fanciullo 
di Anni xvm. 

Molti, diverfi, e graviflimi {concerti di La- 
nità , che per lo tempo pafTato ha patito , 
e patifce ancora tuttavia il noto Illuil; ìC- 
lìmo Signor Marchefe , avrebbero la loro 
interna cagione , ed origine del tutto oscu- 
ra, ed ignora alla mia mente, fé l'avvedu- 
tole prudente Sig. Co fimo Grillo Tuo Me- 
dico , ed autore della relazione tralmefla non avelie nel fine 
di quella fatto altrui noto , che il prefato Sig Marchefe 
è figliuolo d'un Signore molto podagrofo, ed i poco (idrico, 
e che un fuo fratello figlio del medefimo Signore fi trova 
già cfpofto agi* infulti della ereditata paterna podagra, le qua- 
li notizie fervono di una gran luce, e (corta a riconofcere, 
che in quefto cafo le morbofe difpofizioni del padre fi fono 
per eredità occultamente communicate, e partecipate ezian- 
dio agi' interni umori, ed organi de i figliuoli. E vaglia il 
vero lènza quefto verifimile, c quali certo fuppofto niuna 
ragione può ritrovarli , per cui un giovinetto nella frelca 
età di anni diciotto, di abito di corpo alquanto carnofo, di 
temperamento perfetto, e lànguigno, quale viene deferitto 
il noftro prefato Sig. Marcitele , lènza veruni evidenti mo- 
tivi, e lenza gravi errori commefli nella regola del vivere, 
iia (lato all'alito dalla deferitta fiera tempefta di mali confi- 
derabili, quali fono le veementi tofli convul(ive,ed affanno- 
lè, e le moiette, frequenti, e quali continue vertigini, con- 
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tro li quali malori e (Tendo flati praticati molti rimedj oppor- 
tuni , li fieno elfi alquanto interrotti , e quietati per breve 
tempo, ma non già fuperati, e vinti del tutto, ma dopo al- 
cuni mefi fi fieno rifvegliati più orgoglio!*!, ed afflittivi, fe- 
gno evidente ,che la loro interna cagione è molto nel di lui 
corpo fifla, e (labilmente radicata; torno a dire, che di que- 
lla iftoria di mali non pare, che fi polla addurre ragione al- 
cuna plaufibilc, fuori che il ricorrere al fopraddetto accen- 
nato iiftema, cioè, che in quefto degniflìmo fanciullo fi fieno 
per eredità occultamente infinuate le morbofe qualità , che 
fi trovavano nel fuoSig. Padre, le quali addio fi fieno matu- 
rate, e divenute confpicue, ed operative ancora nel di luì 
corpo . E per contraflegno di ciò vuoili riflettere , che la 
podagra, e l'afflizione ipocondriaca hanno per loro vera ca- 
gione, e forgente una lolenne acidità, e falfedine di tutti i 
liquidi del corpo umano ; le quali due efaltate pefflme qua- 
lità fanno una guerra continua alla lbftanza nervofa, e que- 
lli ifteffi effetti per appunto fervono, e fono proporzionatif- 
lìmi a creare le deferitte tofli convulfive , e le vertigini , le qua- 
li altro non lòno, che irritamenti de i nervi, e degli fpiriti , 
che albergano dentro al petto, ed al capo , laonde coi folo mu- 
tare i luoghi del corpo, dove efercitano le ingiurie le iopr ad- 
dette due qualità del £àlfo, e dell'acido, fi può agevolmen- 
te intendere, come in quefto giovinetto fi portano efler pro- 
dotti i narrati travagli . In lomma io fono di parere , che 
tutte quante le fue deferitte afflizioni abbiano per artefici 
una foverchia làlfedine,ed acidità del fangue, della linfa, e 
del liquore contenuto per entro i nervi, e che da quelle due 
peflime qualità irritanti ftranamente i nervi del petto , e del 
capo fieno prodotte le tofli convulfive, le vertigini, e tut- 
ti gli altri forferti incomodi di fanità. Se poi le mentovate in- 
giuriofe, ed irritanti materie acide, e falfe fieno in quefto cor- 
po vizj ereditar), o nuovamente acquiftati, potraflì giudi- 
care meglio, che da me remoto, e lontano, da i Signori Me- 
dici prollimi al Signor Marchefe, ed affilienti alia cura. Quel, 
che io pollo certamente affermare, sì è, che i principali ne- 
mici, contro de' quali fi dee combattere fono i fàli filveftri , 
acuti , e mordaci , che in tutti i liquidi , e in tutte le vifeere 
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di quefto corpo fi ritrovano, e che moleftano lira riamente la 
foltanza nervofa; onde per quanto appartiene aila cura , la 
primaria, e più utile indicazione faià il temperare quanto 
li può l'acutezza delle dette materie irritanti, ed il trarlc fuo- 
ri del corpo, e 1' addolcire tutti i liquidi, acciocché i nervi 
reftino in pace, e reftino in calma gli ipriti animali, li quali 
ora fi trovano in guerra, ed in tumulto. Per confeguire que- 
fto feopo il più emeace, ed il più pronto mezzo farà certa- 
mente la convenevole regola della vita, e lpezialmente del 
vitto, la quale dee conliftere nel cibar fi per l'avvenire di 
cibi umettanti, e refrigeranti , affatto {empiici, e lem pre- 
mente preparati, quali tòno le mineftre mattina, e fera fatte 
con brodo di vitella , o di pollaftra , col fcrr.plice pane , o 
con l'erbe cicoriacee mifte con qualche uovo .fuggendo tut- 
ti gli aromati, e tutte le vivande compofte,c molto fa pori- 
te, quali fono per e Tempio gli ar rodi ,i legumi tutti e frelchi, 
e lecchi, i l'alami , i fallimi, i tartufi, i pi Racchi ,i cavoli ,gli 
fpinaci .tutti i cibi flatuofi, e quelli , che hanno facoltà di ri- 
bollire, e fermcntarfi dentro al corpo; in oltre loderei lòm- 
mamente , che il predetto Signore per qualche lungo tempo 
fi attenerle totalmente dall'ufo del vino, bevendo in tua vece 
acqua di Nocera , in cui follerò bolliti alcuni pochi pezzi di 
cannella fine. 

Di più a quella regola di vitto , fenza la quale tutte le 
altre diligenze farebbono vane , ed inutili , il mio con lìgi io fa- 
rebbe , che quanto prima per tre giorni di log i ito beve ile 
nella mattina per tempo, ad un bicchiere per volta, tre lib- 
bre intiere d' acqua di Nocera femplice, e pura attualmen- 
te calda , ripolàndofi qualche fpazio di tempo tra l' una , e 
l'altra bevuta , di modo che ledette tre libbre d' acqua fie- 
no bevute nel tempo di un'ora in circa, dopo i quali tre 
giorni fi ri poli egli per un giorno intiero fenza tal bevan- 
da, ma dopo in altri tre giorni fufieguenti torni a beve- 
re ogni mattina le folite tre libbre d' acqua di Nocera calda 
nel modo medefimo, colla fperanza.che la detta copiofià be- 
vuta d' acqua innocente dovendo parlare per orina, e per- 
ciò insinuarli per tutti quanti li canali del fuo corpo, e me- 
fcolarfi con tutti i liquidi in elTi contenuti, potrà facilmente 
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donare loro quella dolcezza e pace , e tranquillità , che ora 
non godono. E con quefto fteflb oggetto loderei lumina- 
mente, che dopo le fu d dette bevute d' acqua di Nocera, 
per altri giorni quindici di feguito bevefle il Sig. Marchete 
ogni mattina a buon' ora una buona tazza di brodo (ciocco , 
e bene di gradato , fatto di carne di vitella mongana ; al qual 
brodo fonerò ogni mattina aggiunte due fole once di fugo 
fpremuto dalla erba endivia freica , cruda , e pefta , chiari- 
ficato fecondo 1' ufo dell' arte . Del redo eflendo (late ornai 
praticate le convenienti cavate di (àngue , e non mi paren- 
do, che in quefto caio pollano avere luogo alcuno i ibi uri vi , 
ed i purganti , fuori che i femplici lavativi, lo configlio a pra- 
ticare eziandio gli alcalici moderati , quali fono i magifter j 
di perle, di madreperla, di occhi di granchi, e fimili; e fi- 
nalmente gli fuggerifeo , che Tommalb V ili i s celebre 
Scrittore , e Profeflbre Inglefc di Medicina in una delle 
fue Opere, per quanto fi afpetta alla vertigine, racconta di 
aver guarito perfettamente una vertigine perfida , e contu- 
mace coll'infrafcritto rimedio. 

iV. Radica di peonia mafehia once due , fiori del- 
l' erba mede (ima once una, Aereo bianco di pavone mez- 
za libbra, zucchero candito once due, il tutto fi pefti in 
polvere impalpabile , mefcolando tutto infieme , e di 
quella polvere prenda l' infermo intorno a una cuc- 
chiaiata due volte il giorno pel corfo di un 
mele intiero , prendendo la detta polve- 
re infieme con un poco di decotto 
di falvia, o di ramerino im- 
pregnato con un poco di 
tintura di caffè. Nè 
altro mi occorre 
dire di van- 
taggio. 
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ùM^LflldElla ultimamente trafirtefla accuratilTima Re- 
lazione fi legge con evidenza tutta la chiara 
Moria degl' incomodi di fànità, che per 
lungo corlò di tempo hanno di quando in 
quando afflitto, ed ancor tuttavia nel modo 
ìftcflb affliggono il mentovato Uluftriffimo, 
e Reverendiflimo Prelato, e dopo avere io 
feri amente confiderato tutto il contenuto nella predetta Ifto- 
ria, redo ancor io perfuafo, che le moleftie di vertigini , e 
vomiti , nelle quali confitte tutto il progreflò di qucfto fafti- 
diofiflìmo male, abbiano la loro fede, e le loro inrerne ca- 
gioni per entro a i nervi, di cui è copiolàmente corredato 
tutto il ventricolo; non già perchè i detti nervi fieno nella 
loro nervea foftanza offe li, ma (blamente , perche fia viziata 
notabilmente, e fuori della fua tempera naturale, quella li- 
quida fpiritofa foftanza , la quale fta contenuta, e nafeofta 
dentro a i fottiliffimi canali, o filamenti, che codi cui (cono i 
nervi medefimi, la qual foftanza altro in fatti non è, che la 
foftanza degli fpiriti appretto i Medici chiamati fpiriti ani- 
mali , cioè artefici de i moti , e de i fenli . Imperocché 
qualunque volta così fatta fpiritofa foftanza diviene nel cor- 
po umano ftemperata notabilmente, egli accade, che per 
ogni leggiera cagione nafeano in lei conturbazioni, e movi- 
menti infoliti, e contrari all' ordine della natura, per cui 
tutto il ventricolo, e le fue nervolè membrane vengono ne- 
ceflitate a moverli con movimenti contrari a i loro ufizj, 
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creando quivi i vomiti , e mille alni generi di afflizioni nel- 
la regione dello (lomaco, le quali pofcia fi comunicano anco 
al cercbro, da cui i nervi ftomachici.e tutti quanti i nervi 
del corpo hanno la loro origine. Un così fatto (Ulema per 
eflere molto ben noto a i dottiflimi Medici afiiftenti alla cu- 
ra, come vien riferito nella Relazione traimeli a , e per eflere 
da loro pienamente approvato, toglie a me ogni motivo di 
addurre le prove, e ragioni della di lui certezza j onde mi 
eftendo folamente ad accennare, che quando redi Inabilito, 
che in quello degniflimo Signore la lòftanza Ipiritolà de i 
nervi fia, come fi è detto, cotanto pronta, e preparata a- 
gl' inlbiiti non naturali movimenti, forfè per la lua nativa 
delicatezza, forfè per la lòverchia applicazione della mente* 
e forfè per qualunque altra immaginabile cagione, torno a 
dire, che in cosi fatto fiftema niuna maraviglia vi ha, che nel 
prefato degniflimo Signore di quando in quando fi creino i 
narrati feoncerti di capo, e di ftomaco; potendo eglino pro- 
venire quali in un Libito, o da qualche novità di pen fiero 
ingrato, o da qualche cibo , o bevanda tumultuo la, ov- 
vero in l'olita, c idonea a fermentarli, e ribollire dentro al 
corpo . 

Retando adunque nella fuddetta maniera determina- 
ta la natura, e Peflenza di quella antica, e contumaci dima 
infermità, cade ora in acconcio il far paflaggio a favellare 
della cura di efla . 

Ed in primo luogo fa di meftiere avvertire, che trat- 
tandofi di correggere la qualità, e la temperie di una iòftan- 
za fottililTima,e lpiritofa, non è convenevole il tentare que- 
fla imprefa con arti, ed operazioni ardite, e violenti , le qua- 
li potrebbero bensì viepiù feonv olgere , e viziare di vantag- 
gio la predetta delicata, e fpiritolà loftanza.ma non già cor- 
roborai la; e Sua Signoria Ulullriirima può ricordarli, che il 
primo primo cominciamento di quelle lue antiche p.^flìoni 
fu per aver bevuto nella villa de' Signori Salviati alcune po- 
che razze d' acqua troppo odorolà; or che crediamo, che 
potettero fate i rimedj purganti, o altri rimedj pieni di vir- 
tù all'ai motive, ed attive , qualora giungefiero a mefcolarfi 
colla predetta fpiritolà lòftanza? Onde le nella Relazione 

l'ar- 



, pig iti zed^ G oogle ^ 



Medici. %\$ 
V articolo, che vi è intorno al vitto, dove è efprcflò, che 
Monfig. Illulìriflìmo non vive medicamente , vuol lignifi- 
care, che egli non fi ciba con una fcrupolofa , e tenue par- 
chezza di quantità, io ne vado feco pienamente d'accordo, 
parendo a me ancora, che egli debba nutrirfi pi ut torto in 
quantità (ufficiente, e naturale; ma le lignifica, che egli fi 
nutrifee con cibi comuni, e fenza fcelta,o elezione alcuna, in 
tal calo io non farei del Tuo fentimento. Imperocché inque- 
fta libera pratica di cibi comunali agevol cola farà , che bene 
fpeflb entri nel di lui corpo qualche materia ingiuriofà, e 
nemica dei nervi del Tuo ventricolo, che dia pronta cagione 
a crearli i lùoi travagli cosi afflittivi e del capo, e dello flo- 
maco. Ed in verità praticando quella fua regola egli perde il 
maflimo rimedio, che egli porta ufare, e ricevere per la cu- 
razione de' Tuoi malori , il qual rimedio confitte nella parte die- 
tetica^ fpezialmente nel fuggire ogni fortadi cibo, che fìa 
idoneo a ribollire dentro allo flomaco, a fermentarli, ed a 
pugnere,ed irritare la foftanza nervofa i quali fono per efem- 
pio tutti i legumi e frefehi, e fecchi, tutti i prugnoli, ed 
ogni genere di funghi, i tartufi, la carne porcina frefea, 
e fàlata, tutte 1c frutte veflitc di legno, come le mandorle, 
i pinocchi ec. tutti i falami, e falumi, li cavoli, e gli fpi- 
naci,ed in generale tutte le vivande condite con copiolità 
di aromati, ed altri cibi non pochi calorofi, e faporiti, de i 
quali troppo lungo farebbe il farne la ferie . 

In oltre a quella necefl'ar Wilma cautela nel modo di cibar- 
li farebbe un ottimo , e fublime rimedio da unirfi nella par- 
te dietetica il rifparmiare quanto fi può la mente dalle gra- 
vi applicazioni, e di fgravarla in tutti i modi poffibili da i 
penfieri afflittivi, e malinconici, eflendo una verità infalli- 
bile nell'arte noftra, che tra la mente, e lo flomaco fi trova 
una indicibile corrifponden za, di modo che tra quella, e que- 
llo pafli una fortuna di bene , e di male , forfè per la fomma 
copiolità , e ricchezza dei nervi , che dal cerebro difeende 
nella fabbrica dello flomaco ifletTb. Trovandomi ora fpedi- 
to dal favellare della regola della vita, nella quale, torno a 
dire, confiflono i mallimi rimedj di quello male , mi volgo 
ora a trattare de i medicamenti, che a me parrebbero degni, 

ed 
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ed opporruni a pori! in ufo . Ed in primo luogo fi o Acrile* 
la virtù della radica della China , la quale ha una fpecifica 
pocenza di corroborare la tefta, e di dar pace alla iòftanza 
nervola, ed agli fpiriti animali troppo mobili , e flemperati, 
mediante una certa Iòftanza balfàmica , che la predetta radica 
della China contiene in fé ftefla ; onde io loderei, che Mon- 
fignore Illuftnlìimo be velie per molti giorni nella mattina 
a buon' ora una tazza di brodo fatto di carne magra di vi- 
tella, e cotta con lieve bollore, in quantità di fette once in 
circa, con eflbre aggiunta al detto brodo una fola oncia di 
giulebbo della radica di China fatto nella maniera infira- 
icritta . 

ìtf. Radica di China di color lionato più frefea , e 
recente, che fia polììbile , preparata col ridurla in piccoli 
pezzi, once tre; fi bolla in un vafo ben pulito lentamente 
entro a once trenta di acqua comune di ottima qualità, fino 
che la detta acqua fi riduca col bollire ad una fola libbra di 
once dodici, la quale acqua fi coli, e fi ponga da parte. Di 
poi le fecce della China fi ribollano lentamente in altre nuo- 
ve libbre due di acqua, fino chela detta acqua fi riduca a 
fole once dieci , la quale fi coli, e fi Cerbi anco quella . Di nuo- 
vo le fecce della China fi ribollano a fuoco lento in altre 
nuove due libbre di acqua comune , fino che quella fi riduca 
a fole once otto, la quale fi coli, e allora fi uni Ica no infieme 
tutte tre le colature fopraddcttc,che infieme unite pefe ran- 
no once trenta, e in quella fomma di umido fi dilciolgano 
once trenta di zucchero rottame bianco ottimo, e di prima 
forta ; e quella compofizione in calderotto di rame bene (la- 
gnato fi ponga al fuoco, e fecondo l'arte fi riduca a foggia, 
e forma di giulebbo. Di quello giulebbo può Monligno- 
re prevalerli bevendone un' oncia per voka llrutto in 
una tazza di brodo ogni mattina a buon' ora , come fi è det- 
to; e nel tempo, in cui prenderà quello giulebbo, fi abbia 
qualche particolare riguardo dall'aria nelle giornate rigide , 
e burralcofe; e làrà bene eziandio, che nella cena folamente 
fi attenga affatto dal bevere il vino, bevendo in fua vece o 
acqua di Nocera pura, o col bollirvi dentro una piccolifii- 
ma porzione di cannella dolce. Quello e quanto di opera- 
zio- 
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zione medicamento^ io proporrei da fard prefentemcnte; 
ma per porrei' ultimo termine a quello debole Conlulto, vo- 
glio pure far menzione d'una iftorietta , che fi legge rife- 
rita da Tommafo Villis celebre Medico Inglelé nelle lue dot- 
tilTime Opere Mediche, dove egli tratta della Vertigine. 

Aveva egli in cura unfolenne vertiginose l'avea me- 
dicato lungamente con varj generi di rimedj, e fempre in- 
darno, onde egli non lapeva più che cofa potelTe operare 
di-vantaggio ; e l'infermo gli chiedeva continuamente nuovi 
rimedj; dalle quali Manze nojato il Villis finalmente per quie- 
tarlo, e liberar fe dalla moleftia delle lue iftanze, gli propofe 
a capriccio l' infraferitto medicamento . 

Hi. Radica di Peonia mafehio once dua , fiori dell* er- 
ba medefima once una , ftcrco bianco di pavone mezza lib- 
bra , zucchero candito once due; il tutto fi pedi in polvere 
impalpabile mefcolando il tutto infìeme , e di quella polvere 
prenda l'infermo intorno a una cucchiaiata due volte il gior- 
no pel corfo di un mefe intero, prendendo la detta polve- 
re infìeme con un poco di decotto di falvia, o di ramerino 
impregnato con un poco di tintura di caffè . L' infermo 
obbedì alla propofta ordinazione, colla quale non è credibi- 
le quanto felicemente guarifle di tutto il luo male , di modo 
che novus , & alter homo vifus eìl. L' Illuftrifs. Monlì- 
gnorc , ed i dottillimi fuoi Medici confiderino.fe da 
quella illoria può deduifi notizia alc.»na, 
che al cafo nollro pofla adattarfi. E 
qui pieno di ardente defide- 
rio.che Monfignorelllu- 
llriffìmo ritorni alla 
fua perfettifiima 
fanità .termi- 
no il mio 
dire. 
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XVI. 

SONETTO 

IN LODE DEL CELEBRE SIGNOR ABATE 

ANTOMMARIA SALVINI 

Ed alcuni altri Sonetti amorofi fantaftici , e ideali 
fatti dall' Autore, per puro divertimento, 
e per giocofo fvago della fua mente . 
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UNQUE e sì lieve pregio, o mio Salvini , 
V auree Cetre emular di Smirna, e Manto , 
E r ejfer Tu vivo te/or di quanto 
Seppero i Savj Greci , ed i Latini ; 

Che ancor vuoi co i più eceelfi , e pellegrini 
Cigni dell' Arno gareggiar nel canto, 
Mentre alle Jiiufc Etrufche ajfifo accanto. 
Fai concenti dolciumi , e divini ì 

0 te felice , in cui natura , ed arte 
Mente formar sì genero fa , e chiara , 
Onde potefli a tanta gloria alzane ! 

E noi felici ancor , che così rara 

Luce godiamo in te , che in ogni parte 
Splende, e la no f Ir a et ade orna, e rifebiara. 




Don- 



jLJONXA gentil, cV io di voi parli , e feriva, 
Grande ardimento egli è, ma è forza ancora; 
Che 7 dir di voi mi nutre , e mi riHora , 
Nè fenza ciò pojjtbtl fi a , cb* io viva . 

E la mia mente fogni oggetto priva. 

Che dalla bella voHra imago è fuora» 
In quella è fijfa fempre , e quella onora, 
E ciò , che in lei non è, difprezza , e /chi va 

E come P egro , cui P intemo ardore 

Gran fete apporti , volge alle frefebe onde 
Tutte fue voci , e con le voci il cuora 

Così col fuoco , cb 1 entro a me s* afe onde, 
Tal vaghezza di voi m* inslilla Amore, 
Cb* io non ho pofa , o refrigerio altronde. 



± yEL mezzo del mìo cuor s* ofeofe tAntore 
Celatamente sì , cb' io noi fentìa ; 
Se non ebe un nuovo in me dolce dolore 
Vacca mancar la mia virtù natia. 
Ma poi icdiiido quel cocente umore , 

Che forgendo dal cuor per gli occhi ufcìa , 
Mi avvidi alfin , che P amorofo ardore 
Era cagion de IP alta doglia mia. 
Perocché quel crudele al manco lato 

Occultamente sì gran fiamma accefe, 
Che m' ha *l cuor tutto in lagrime temprato. 
Donna , da* lumi tuoi quel fuoco prefe 

Amor , ebe m* ha ridotto in queSo Boto , 
Nel qual morrò , fe non farai cortefe . 
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III. 

VoLAVA ii mio penfier fuperbo , e altero 
bit una frode temendo , e niun periglio , 
Quando d' Amor lo giunfe il crudo artiglio , 
guai giunto è augello da falcon leggiero . 

Et refifiè gran tem t >o , e oppofe al pero 
Afautor grand' arte , e gran configlio ; 
Ma Amor con torvo , e dtfpettofo ciglio , 
Folle , dtffe , già Jet /otto 'l mio impero. 

Indi al mifer levò le penne , e f ali , 

V affli fe in mille guife , e mille in efo 
Fece con l'armi fue piaghe mortali . 

Così dal duolo t e da Jua falma opprefso 
Cadde in atra fpelonca , ove de* mali 
Proprj fi pafce, e del fuo pianto islejfo . 

IV. 

2UEL dolce fuon a* angeliche parole , 
wCbe rende immote le fuperne sfere, 
E quel fulgor di due luci fevere, 
Che fanno guerra al Mondo , e fcorno al Sole ; 
'Della fronte il candir , che vincer fuole 
U pregio della neve, e le due nere 
Ci* >\a faet latrici , e P altre altere 
Sovrumane fembianze in terra fole, 
V armi furo , onde Amor nf afsalfe, e vinfe , 
Che incontro a lor non vale arte , o virtute. 
E sì la bella i.nago il cuor mi sgrinfie , 
Che fur le mie potenza allor perdute , 

Ed ogni altro defire in me i esfinfe , 
Fuorché , o Donna , da voi fperar falute. 



214 

V. 

MOR, la gloria tua riceve oltraggio 
Da cosici , che mi /prezza , e te non teme, 
hè al fuoco tuo , nè alle mie doglie etlreme 
Ammolli/ce il fuo cuor duro , e felvaggio . 

Tu fai qual futicojo afpro viaggio 

Per lei fegutr già fatto abbiamo inficine ; 
Ella pur fugge , e fccca è quella fpeme , 
Che mi nutriva ,e stanco è 7 tuo coraggio. 

V armi tue , che la Terra , e 7 del domaro , 
E che fer negli Abijfi eccelfe prove» 
Vincer quesla rubella invan tentaro. 

Dunque da te che afpetto ì E quale , e dove 
Puoi trovar al mio mal J campo , o riparo? 
Folle è chi dietro a te fuoi pajjì muove, 

VI. 

CoME del Sole il moto , e gli fplendori 
Danno m»to , e fplendore all'altre Stelle, 
Coù la luce di tue luci belle 
Da movimento , e vita a tutti i cuori . 

E come P apparir de* primi albori 

Tu del Cielo of curar f altre fiammelle, 
Co A ali* aprir de* tuoi begli occhi, ancelle 
Ti rendi tutte le beltà maggiori . 

Nì folgore ti vivo il lampo stende 

Per /' aer fojco della notte ofeura , 

Come il bel raggio lor sfavilla , e fplende. 

T alche in veder sì nobile fattura 

V umana mente ai Facitore afeende, 
E le cvje terrene odia , o non cura. 



VII 

2UAL0R , Madama , il voBro crin rimira , 
~Duolmi di ciò , eh' a mio mal grado ardifco. 
Ch' ivi feorgo i lacciuoli ; e vedo il vi/co. 
Ed Amor , che prepara il mio mar uro . 
&\a tale è 7 fuo fplendor , eh* io volo , e giro 
Tanto d' intomo a lui , che alfin m' mvifea , 
E pià tiretti a me He fio i lacci ordifea. 
Se alla primiera libertade afptra. 
zAllor quel Dio crudel piaga profonda 

Fammi nel manca lato , e all' aurea chioma 
Il tremante mio cuore annoda , e lega ; 
E dice: or va, che tua potenza è domai 
Ogni fuperbo cuore abbatte , e piega 
V alta virtù di queBa treccia bionda. 

Vili. 

TaNT* oltre è giunta la mia acce/a voglia 
iy amar coBei , che di mia morte è rea , 
Che il penfare a* miei lacci mi ricrea» 
Ogni altro oggetto accrefee in me la doglia. 

E P alma cieca volentier fi fpoglia 

Di quei dolci penfier , che già godea, 

E tutta fifa neW amata idea 

Solo di pianto , e di fifpir /' invoglia . 

Nè s' accorge , che 7 pianto t e che i fòfpiri 
Son dal mi/ero cuor le voci eBreme, 
Che indarno chiede foBa a i fuoi martiri i 

E pur non P ode F alma , e pur non teme ! 
E pur fi la/eia in preda a i fuoi defiri! 
E pur fi pafee di bugiarda fpeme ! 

Ff 
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IX. 



VjIÌIUSO in prigione o/cura Amor mi tiene, 
E bii monta la luce in lontananza; 
ah aggrava il fianco , e 7 piè d' afpre catene , 
E mi conforta a viver con baldanza. 

CH' infonde ti gel di morte entro te vene, 
E di vita mi dà certa fperanza; 
E tanto più m* accoglie , e mi foBiene, 
Quanto più in me fua crudeltà s* avanza. 

^Perchè temendo , che 7 non anco eBinto 
O\io nativo vigore un dì mi fci&glia 
*Da i vergognofi lacci , onde Ilo avvinto ; 

berciò l* empio , che vuol , eh' io di fua voglia 
Sempre fio fervo , con amaro , e finto 
Dolce m' alletta , e dell' errar m* invoglia . 



Giove cangiojji in la Stdoma riva; 
Non fu sì bella Dafne , allor che fchiva 
Apollo trasformojji in verde alloro; 

Com* io vidi coilei t quando il crin a? oro 
Ali* aura fparfo in vaghi nodi univa , 
E di purpurea gonna ricopriva 
*Di fue candide membra il bel teforo . 

Formavano un dolcijjimo concento 

Gii atti oncHi , il parlare , il giuoco , e 7 rifo , 
E il guardo fuo rendeva altrui contento . 

tAmor fu gli archi delle ciglia ajftfo 

Gli aurei Broli vibrava a cento a cento, 

E tal mi giunfe , che ha il mio cuor conquifo . 



X. 




Scar- 





Gunfer fico lafsù veloci , e in fretta 
'Bellezza , ed oneBade, otta" io fui prefo. 
E con parlar foavemente intefo , 

Ecco , differ , coBci , che pura , e fcbietta 
*Di noi già fu per degno albergo eletta, 
Che fola in Terra ha il noBro onor difefo, 
c/lllor dell' alta Angelica famiglia 

Vaga jcbiera fi moffe a accoglier quella, 
E colF alme più fante la congiunfe . 
Quivi con gonna candida , e vermiglia 
In nobil foglio qual lucente Stella 
Un chiaro lume al Paradifo aggiunfe . 



±\EL del della beltà sì in alto è afcefo 

Quel Sole , in cui fi far lo f guardo io tento , 
Che infermo occhio terreno un fol momento 
Non può mirarlo, e non restarne offefo. 
Ter che onestà , che 7 muove , il volo ha Befo, 
Ove vapor di Terra, o d* Elemento 
Forza non giugne , e qual nuovo portento 
IP alto Bupor pien V Emisfero ha refo . 
Nè fia giammai , che per variar d* etade 
QucBo Sol di bellezza il fuo fuperno 
(Moto abbandoni , e quelle Eteree Brade ; 
'Poiché beltà congiunta a oneBo intemo, 

E un vivo Sol , che non fi ecclijfa , o cade, 
EJfendo un raggio del gran lume Eterno. 



XII. 




alt 

XII L 

Sl % £W&f è la cagion de i miei fofpiri, 
E sì foave i il fuoco , ona? io tutt ardo a 
CV io benedico P amorofo /guardo , 
Che die principio a sì lunghi martiri. 

Né per molto , eh' to pianga , e eh' io fofpiri 
Nel fervire a colici farò mai tardo , 
£ prego Amor , che il fuo dorato dardo 
Sempre più ardenti renda i miei, dejìri. 

Tercbè è premio condegno a ogni gran pena 
V amar chi tante in fe virtudi aecoglia\ 
Quante quaggiù furon da ferine appena t 

E aver per feorta un Sol , che Je di fpoglia 
Terrena cinto il Mondo rajferena , 
&ual farà quando il Cielo a noi lo tagliai 



IL FINE, 



ERRORI 

Pft. tf. v. ti. e r«to 

i,. t« fiono * 
109. io. da 

,4tK 9 ' 

149. J7. UKWitf'nl 

tif. |. bevanda 

187. i. fpwJui 



CORREZIONI 



incurfioni 
teff" 



